
che nella famiglia bisogna por-tare i pesi gli uni degli altri, 
ma sa anche che il bene di una è bene di tutte, la riuscita di 
tma, ri1tscita di tutte, il rischio di una, rischio di tutte, am­
rn.ette i propri sbagli e tollera che altri li conosca. 

E' vero, la virtù di carità, prende colore e voce dalle dispo­
sizioni natu.rali di ogmma, e si afferma con gradazione diversa, 
ma ciù non impedisce che il « cor unum » sia conseguibile 
quando siano in atto preghi.era, buona volontà e disciplina di 
osservanza. 

Anche in un «corale » ogni singolo cantore conserva il 
timbro di voce su.o caratteristico, tuttavia se obbedisce a:lle 
note, al regista, collabora a creare l'armonia d'insieme che 
diletta, consola, eleva. 

Così, nella vita comune, un lavoro alimentato da grande 
amore al Celeste Sposo e a M aria Santissima, si fa universale, 
ed aiu.ta a conseguire l'unità di corpo, di spirito, di fine che 
d-esidera il Santo Fondatore ed è nella santa Volontà di Dio. 

Le nostre Costit1tzioni pongono le nonne della carità fra­
terna nel Capitolo della mortificazione. La mortificazione è 
veramente la base di ogni avanzamento verso la perfezione 
e di ogni vita comune. 

Siamo nel Mistero Natalizio; medùiamo, Sorelle ca·rissim~:o, 

l'amore che il buon Dio ci ha manifestato e domandiamoGli di 
spogliarci di ogni « spirito umano » per rivestirei dei suoi serb­
timenti, dei suoi pensieri, della sua carità. 

Presto avremo gli << Atti del Capitolo » li leggeremo con 
sollecitudine, in comune, come lettura spirituale, e se scopri­
remo qualcosa da riformare nella nostra condotta, lo faremo 
subito, e avremo le benedizioni di Maria Ausiliatrice. 

Saluto con le carissime Madri e vi sono nel Signore 

afj.ma Madre 

SuoT ANGELA VESPA 

Comunicazioni: Entro i primi mesi del 1959 saranno riprese 
le visite di Regola alle I spettorie: la carissima M ad re Caro­
lina visiterà la Col:ombia e l'Equatore; la carissima Madre 
Pierina le Antille e il Messico; la carissima Madre Nilde 
l'India, il Siam e forse l'I spettoria di Gesù Adolescente. 
Le raccomando alle vostre preghiere affinchè siano copiose 
le benedizioni della Madonna. 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 421 
Torino, 24 tcnnaio 1959 

in questo mese di gennaio anzichè la solita Circolarina 
mensile, vi giunge la parola incoraggiante e paterna del Reve­
rendissimo Rettor Maggiore, Don Renato Ziggiotti che sarà 
letta ovunque come lettura spirituale in comune. 

Ascoltiamola con affettuosa e devota riconoscenza, ringra­
ziamo il Signore del soccorso che ci dona e facciamoci un caro 
dovere di sostare sovente, in seguito, a leggerla e meditarla 
da sole, sulla copia che sarà lasciata a disposizione della Co­
munztà, a fine di t-radurla in pratica. 

Il V en.mo 5-uperiore e Padre, prima accenna brevemente 
alla letizia spirittwle e all'arricchimento di bene che l'anno 
testè decOTso ci ha recato: il Centena'fio Mariano - il Capitolo 
Genera'e - Il compimento del Tempio in Roma a San Gio­
vanni Bosco; poi cmnrnenta con fe-rvore comunicativo le 
« Strenne »: qnella per le due Famiglie Salesiane e quella 
data a quanti frequentano le Case Salesiane. 

Paternamente saggio è l'invito che ci rivolge di dare im­
portanza alle piccole cose, alle piccole osservanze, di fare 
bene la santa M e di t azione e il Rendiconto su cui poggia la 
santificazione personale e il buon andamento delle Case, e 
quello di mettere molto impegno nell'insegnare alle alu,nne 
a capire bene, e a seguire con intelligenza ricca d'amore la 
santa Messa. Facciamone tesoro. 

Egli termina esortandoci a cogliere l'invito che il Santo 
Padre rivolge alla Cristianità e pregare molto secondo le Sue 
intenzion~ che abbracciano tutto il mondo. 

Sorelle càrissime, attuando le paterne esortazioni noi 
costruiTemo il nostro tempio interiore e piaceremo al Signore. 

Saluto con le carissime Mad-ri e mi affido alle vostre 
preghiere. 

N el Si.gnore 

afj.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 



lsTITU'ro FIGLIE MÀ-dii.. ""'AUsfì3A"TftìCI<~·-.. N. 422 
Opera S. Giovanni Bosco 

Torino, 24 febbraio 1959 

Carissime Sorelle, 

l'esortazione paterna che il S. Padre ci ha rivolto: <<Vivete 
la vostra vita di purezza, carità, belle maniere e ... pazienza ... 
pazienza! » ci invita a « valorizzare la nostra vita », a poten­
ziarla con una corrispondenza se1npre più generosa alla Gra­
zia, perchè, sia una vita eminentemente cattolica, religiosa, sa­
lesiana. La mancanza anche di uno solo dei requisiti enunciati, 
fa che essa non sia più la «nostra vita», rna la vita di altri. 

Vita di chiamate da Dio a,lla perfezion.e nello spirito sale­
siano. deve essere la nostra, qnindi vita di purezza, di carità, 
di belle maniere, di pazienza ... 

Sorelle carissime, rievochiamo insieme le domande che ci 
furono rivolte nel giorno del!a Professione religiosa, le rispo­
ste che allora abbiamo date con volontà sincera, le afferma­
zioni che abbiamo pronunciato e sottolineato con cuore esul­
tante: << domando di professare la vita religiosa nelL' I stitv.to 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice». <<Conosco i doveri a cui 
mi obbligo, ma sono decisa di adempierli vivendo in purezza 
di mente, di cuore, di azione, di coscienza». 

E abbiamo gustato la bellezza di una vita consacrata a 
Gesù Nostro Signore, che disse di se stesso: «Non cerco il 
volere mio, ma il volere del Padre che mi ha mandato ». << Il 
Padre è con me, ed io faccio sempre quello che è il Suo com­
piacimento». 

<<Credo in Te, o Signore - abbiamo risposto - donami finmì 
di acqua viva; fa che il mio amore per Te. fa che la mia dedi­
zione di sacrificio e di azione caritativa, siano senza confine ». 

Poi rifugiandoci sotto lo sg1wrdo di Maria Ausiliatrice, la 
<< Tutta Pttra », ci parve meschino il dono che Le avevamo fat­
to a confronto del bene immenso di salvezza, di gioia, e d·i ele­
vatezza che ci veniva elargito; ma ci siamo sentite felici. 

Ogmma conosce la s1w storia. venne forse il momento della 
tentazione ... La parola di Gesù: << Rinnega te stesso » C'i parve 
in qualche momento sconcertante ... « perchè rinnegarmi? ». E 
le altre sue parole: << Bada che il lume che è in te non sia 
buio». <<Soltanto se il tuo corpo sarà illuminato ... il tutto, 
quasi splendente lampada, ti rischiarerà >> ci parvero meno 



invitanti, oscure. « Che vorrà dire? ». E segtd l'ora delle tene­
hre e dimenticammo che la pupilla dell'occhio puro è la fede; 
che è dei « p1tri » vedere Dio. Essi infatti lo vedono nelle 
vicende della propTia vita, della pTopria fmniglia o Congrega­
zione, deUa Chiesa; lo vedono nelle esigenze che impone la 
pratica della virtù e dei santi Voti; lo vedono in tutto e in 
tntti, sempre. 

Così, per essere restate alla s'uperjicie che è sempre nn po' 
flnlt'uante, non abbiamo approfondito che dire «purezza» è 
dire «autentico spirito di fede» che vede le vie di Dio e le 
segue, e resiste alle vie tnondane, alle vie comode, aUe vie 
egoistiche, alle vie della soddisfazione sensibile, delle simpa­
tie; alle divisioni del cnore, impossibili a chi si è consacroto 
o Dio, e ha vol'ato L1à solo. 

Sorelle carissirne, è necessario .fonnarsi delle convinzioni; 
credere fermamente che la parola di Gesù scritta nel Vangelo, è 
quella stessa scritta nella Regola, che obbedire alla S1tperiora è 
obbedire a Dio; che è nostro dovere sacrosanto una imitazione 
concreta degli esempi di Gesù, di M aria Santissima e dei n.o­
stri Santi. Abbiamo scelto un pane a rnilrìmento della fede 
« il Pane che è disceso dal Cielo e che solo pr;,ò dare la vita >' 

e doblJiamo restare in Ltti sernpre. 
Siamo persuase, Sorelle, che l'anelito della nostra volontà 

d'mnore. deve ?Jivere in noi 'nelle ore hmtinose, e vincere le ore 
buie della tentazione, della stanchezza, dello smarrimento? 

Porse, le " convinzioni, non si sono formate in noi perchè 
siam.o restate nella .zona snperficiale, nwtevole del sentimento, 
.fone perchè è mancato il lavoro di corrispondenza alla Grazia, 
lo stndio della Dottrina cristiana, la imitazione della vita di 
llfaria Santissima, dei nostri Santi e delle nostre Sorelle. For­
se abbiamo dimenticato, nelle ore in cni la natura decad1Ita 
protestava, che la vita terrena è vita di passaggio, che la sof)'e­
renza fisica e spirituale e gii spogliamenti e i distacchi di cui 
parla Gesù, non sono fantasticherie, ma pur··ijìcazùmi neces­
sarie ... ma co·nq1tiste da operare. 

Qnando nwncano le « convinzioni » nascono le illnsioni. Si 
immagina il possesso della virtù cmne 1.mo «stato di gioia», 
non di conquista lenta, faticosa e prouressiva: si sogna l'a­
more di Dio com.e una « visione beatifica » tenena, non cmne 
un dono interiore da Lui offerto all'anima che sopporta e 
vince, per Grazia sua, in arnore generoso tutti gli smarrimenti 
e le ribellioni della natnra contaminata dal peccato, come han­
no .fatto i Santi. Dice infatti l'Apostolo: « Sovrabbondo di gau­
dio in ogni mia tribolazione». 

' 
~ì 

Sorelle carissime, non abbiamo, a volte, lasciato che il mon­
do facesse chiasso alla porta del nostro cuore? E poi vi en­
trasse con ricerche di sodisfazioni, di amicizie non permesse, 
condannate, coltivate di sotterfugio con esterni? Non abbiamo 
mai rallentato la vigilanza, la custodia dei sensi? Cercato libri, 
fatte le ttrae di studio e di spasso incontrollate? Non ci siamo, 
a volte, isolate per gustare la « solihtdine », voluta di propo­
sito? L'orgoglio non ci fece perdere la fiducia nelle persone che 
ci debbono uuidare? F1;,rono .frequenti. le nostre evasioni al di 
fuoTi sostemt.te con giustificazioni inammissibili, con biasirne­
IJoli compromessi? 

M ad re M azzarello quando si accorgeva che le postulantl 
coltivmwno idee di mondo, di sodisfazioni terrene, le licen­
ziava e diceva: « Il mondo è fuoco che ci consuma, bisogna 
spegnerlo subito», e raccomandava la riservatezza anche ne{ 
rapporti con le persone ecclesiast·iche, coi Parroci. ( Maccono -
Lo spirito e le virtù di Madre Mazzarello - pag. 257). 

Sorelle carissime, .facciamo, in ogni circostanza, dei santi 
Voti una forza che unifichi le nostre attività; .facciamo, dell'a­
mor di Dio, delle anime il centro propulsore delle nostre azio­
ni e avremo pace ed allegria anche .fra gli inevitabili contra­
sti e reazioni del lavoro e della vita in comune. Chi si dimen­
tica per Dio e cerca ?Inicamenle la s1w Volontà e la sua gloria 
nel nascondimento dell'obbedienza, vive ed alimenta attorno 
a sè la vita. 

Della carità veno Dio e verso le Sorelle ho parlato in d~ue 
precedenti Circolari, ora mi limito a completare raccornandan­
do la pnrezza nella virtù di crrTità e nelle relazioni wn le Su­
periore, con le Sorelle, con le allieve. La gloria di Dio, il com­
pimento della Volontà del Padre, ecco lo zelo di carità che riful­
ge nei nostri Santi. Imitiamoli e vigiliamo at]inchè i sensi non 
ci tradiscano nel farci desi.derare sodisfazioni irmtili, preghia­
mo perchè la volontà resti decisa nel combattere e vincere le 
suscettibilità, gli egoismi individ1wli, i calcoli umani. Ci sia­
no gtàda gli insegnamenti di Gesù: «Ama il prossimo tuo 
come te stesso per amor di Dio» - «Hai udito parola contro 
il tuo fratello? Lasciala morire in te ». 

La nostra sia carità di collahorazione ajjettnosa, carità di 
dedizione amabile, di sacrificio allegro, sereno, che si esprime 
all'esterno con « maniere belle >> e pertanto con, « maniere lnw­
ne » dolci affabili con tntti, con le alunne soprattntto. 

Per « belJ~ maniere >> non intendiamo soltanto gli atti e le 
parole cortesi, buone, affettuose, il tratto gentile, la buona edu­
cazione in una parola, ma intendiamo anche t1.ttto il complesso 



di atti, di atteggiamenti, di cmnpostezza, d'i riserbo che rendono 
amabile la Suora che le possiede, sia che la si veda in cortile 
come a scnola, in chiesa e la fanno capace di destare e rinvigo­
rire, cond1J,rre a compimento delle vocazioni 'incipienti. « Gnar­
da carne si vogliono bene, come sono serene e comprensive, 
semplici e dotte, pie e allegre, come sono elevanti e modeste, 
eroiche ... nel loro dimenticarsi>>, si dicono fra loro le allieve, 
le oratoriane; « mi piace essere come loTo, voglio imitarle, 
raglio anch'io vivere per Dio e per le anime. Oh, quant'è bello 
vivere il '' Da mi h i animas " »! 

Oltre che di carità e di belle maniere, il Papa ci parla anche 
di pazienza. Pazienza nel sopportare, nel sorridere, nello spera­
re: pazienza nel vincere la instabilità, la irreqnietezza, l'insu­
bordinazione delle alnnne per convertire e trasformare anche 
il difetto in virtù d'amore a Dio, in virtù di formazione di co­
scienze cristiane. Pazienza l1mga, dnnqne, controllata, voluta, 
eq1J.ilibrata in amore generoso, che è insieme dono ed eleva-
zione. 

E pazienza nel vincere le difficoltà. Tutto costa nel campo del 
bene: costa studiare, costa prepararsi, costa lavorare, costa 
scomodarsi, pensare sempre al meglio, non concedersi soste, 
nè evasioni nel campo del dovere e nel tendere alla perfezione, 
ma tutto ciò è vita. 

Vi desidero tutte convinte, carissime Sorelle, che la ricerca 
costante, instancabile della perfezione, del gnsto di Dio, ha il 
nome di pazienza e che la pazienza, unita alle belle maniere, 
coltiva la fi.d·ucia, la confidenza, l'amore. 

Troviamo la pazienza qloriosa in Don Bosco, in Madre Maz­
zarello, in quanti hanno saputo amar Dio, costruire la propria 
santificazione, e darsi al prossimo prendendo come m.isura la 
lonqanimità di Dio. 

V i saluto per tutte le Madri vicine e lontane, o carissime, 
e vi sono nel Signore 

ajJ.ma Madre 

SuoT ANGELA VESPA 

Comunicazione importante: Invito tutte le carissime Sorelle che 
hanno la vocazione missionaria a stendere la domanda subito. 
Prego le RR. e carissime Ispettrici ad essere generose nel dare 
le Suore per le Òpere lontane, nel preparare i Moduli richiesti per 
tale atto unendovi il proprio giudizio. Attendo e spero siano nu­
merose: i bisogni sono molti; e prego spedire al più presto. 

Sono veramente lieta di riprendere il tuxno delle mie con­
versazioni con voi, carissime Sorelle, parlando della santa M es­
sa .. argomento di capitale importanza per la vita cristiana e per 
il nostro lavoro educativo, secondo quanto scrisse Don Bosco: 
« La frequente Confessione, la frequente Comunione, la Mes­
sa quotidiana sono le colonne che devono reggere un edificio 
educativo da cui si vuole tenere lontano la minaccia e la 
sferza ». 

La Sacra Congregazione dei Riti con l'l struzione snlla Li­
tnrgia (3 settembre 1958) ci richiama il problema del modo 
migliore di assistere alla santa Messa. 

Il nostro Capitolo Generale XIII ha fatto oggetto di studio 
anche il tema della «·pietà salesiana », delle « pratiche di pie­
tà » per le Snore e per le ragazze in rapporto alle correnti 
moderne suU'edncazione della gioventù. 

Le deliberazioni del Capitolo sull'argmnento si concretano 
nei tre punti seguenti: 

l" - Manteniamo nei nostri Collegi e Orfanotrofi, e dove 
è possibUe anche nei nostri Esternati, la M essa quotidiana 
come pratica di pietà per tutte. 

2(' - Continniamo la nostra bella e cara tradizione deUa 
recita del santo Rosario d1trante la santa M essa dei (!iorni 
feriali. 

~~ - Coltiviamo ed allarghiamo la pratica, f!UJ zn uso da 
parecchio tempo nel!e nostre Case e sanzionata dal Capitolo 
Generale Xl (1947 ). della santa M essa festiva « dialouata » 
o meglio « comnnitaria », peréhè il secondo termine esprime 
più al vivo il concetto di «partecipazione dei fedeli » alla M es­
sa celebrata dal Sacerdote. 

Qneste deliberazioni sono in pieno accordo col movimento 
litnruico di questo nostro secolo e con le nostre più care tra­
dizioni di Mornese e di Nizza. 

Ritorniamo alle fonti di una soda, chiara, ben curata istru­
zione catechistica, e per stare nell'argomento, facciamo com­
prendere alle nostre ragazze l'eccellenza della santa M essa 
come « la più perfetta preghiera del cristiano ». 

Il Card. M ercier definì: « Il cristiano è un uomo che va 
a Messa>>. 

Sia cnra e impegno di ogni Direttrice stabilire subito nn 
programma che potrà essere svolto nelle << bnone notti>>, nel­
le adnnanze settimanali delle Pie Associazioni, nelle lezioni 
di Catechismo qnaresirnale. 

Comprenda tale programma: 



a) La M essa come unico atto di adorazione ademwta alla ilf ae­
stà di Dio, di ringraziam.ento per i benefici da Lui ~·icevuti, 
di sodisfazione per ·i peccati commessi, di impetrazione per 
le necessità che incombono suUa nostra vita terrena e più 
per la nostra eterna salvezza. 
Non è .forse vero che nella maggior parte dei casi le nostre 
ragazze vanno a M essa u.nicamente per ottenere grazie tem­
porali di salute, di stu.dio, di lavoro, quasi come avessero in 
essa una moneta per acquistarle di diritto? 

b) Facciamo conoscere il significato reale delle varie parti 
della M essa e le disposi.zioni diverse che ci devono accO?n­
pagnare nell'assistervi: la parte istn1ttiva o M essa dei 
Catecnmeni non deve essere seguita come si segue l'Offer­
torio, la Consacrazione, la Comunione, ecc. 
Conoscano le figliuole il significato di ogni singola cerimo­
nia del Celebrante, di ogni preghiera che eqli recita, di 
ogni allusionr all'antico o al nv.ovo Testamento. 
L'1lSO del messalino, quotidiano e .festivo, non può limi­
tarsi al saper sfogliare le pagine durante la celebrazione 
del santo Sacrificio .. ma deve portare alla partecipazione 
consapevole dei vari momenti, affinchè l'anima assuma, 
dnrante lo svolgimento del Sacrificio stesso, gli atteggia­
m enti propri rli ogni parte e se ne senta mossa rla senti­
menti sempre appropriati e quindi efficaci all'emendazio­
ne della vita. 

c) Presentiamo lo svolgimento storico delle singole parti. af­
fi.nchè le figliuole si formino l'idea chiara del come si è 
giv.nti alla organizzazione della M essa di oggi, partendo 
da q1.wlla prima santa Messa celebrata rla Gesù medesimo 
sul Calvario e rli cvi la M essa è la memoria e insieme la 
rinnovazione. 

Preparate in questo modo le .figliuole potranno essere por­
tate a capire il carattere « comtmitario >> della M essa, per cui 
essa non è mai << privata » anche se ognnno prega in silenzio 
o vengono recitate in comnne preghiere diverse da qv.elle 
del Alessale, come qnanrlo noi recitiamo le orazioni del buon 
cristiano o il santo Rosario. 

L'istruzione della Sacra Congregazione dei Riti considera 
infatti qv.esto come primo modo di partecipazione al santo 
Sacrificio, purchè l'atteggiamento della persona nell'alzarsi, nel 
sedersi, nell'inginocchiarsi aiuti la mente e il c1wre a stare 
11:niti a! Sacerdote celebrante. 

E così noi facciamo durante la Messa quotidiana nelle no­
stre Case. 

Altr-a e più profonda sollecitudin.e dobbiamo avere e infon­
deTe per la M essa festiva, ordinariamente « domenicale » cioè 
nel «giorno del Signore». E' la grande riv,nìone della famiglia 
uella Casa o nella Parrocchia. 

(/ni si impone prima rli t11tto la necessità di inserire la 
M essa nella litttrgia dell'anno ecclesiastico. 

Sarà quindi preparata JYrecedenternente con istruzioni o 
ric hiarni adatti all'età, al grado di cultura o di spirittwlità delle 
singole. 

Ricordiamo ,che la preparazione accurata ari una festa, e 
specie alla M essa, è la condizione « sine qua non >> per la sua 
efficacia presente e fntura. 

Il tempo fttgge inesorabilmente in noi e intorno a noi: dob­
biamo .fare in modo che lo spirito nostro e tanto più quello 
mobilissimo della gioventù, sia pronto e preparato ad afferrare 
l'attimo fuggente del « Dio che viene >> in mezzo a noi. 

Mi rimane ancora una parola da dire sulla partecipazione 
delle nostre alunne allu Messa «dialogata» o «comunitaria». 

L'istn1.zione della Sacra Congregazione presenta vari gradi: 

a) Rispondere al Sacerdote «Amen - Et cnm spiritu. tuo -
Deo gratias, ecc. >>. 

)J) Rispondere al SaceTdote con t1ttte le parole del chierichetto 
fin dall'iniz'io. 

c) Recitare col Sacerdote il « Kyrie eleison - il Gloria - il Cre­
do - il Sanctus - l' Agnus Dei - il Domine non snrn rlignu,s >> 

prima della Comunione dei fedeli. 
d) Recitare col Celebrante anche le «parti variabili>>: «In­

troito- Gradu,ale- Offertorio- Pater nosteT e il Communio i>. 

Come si vede sono quattro gTarluazioni e dovranno essere 
heu spiegate, ben preparate, combinate d'accordo col Celebran­
Lc, seguite e gttidate con intelligenza e devozione massima. 

Non si potranno introdurre nè ttttte in una volta, nè dap­
pert1Jtto, nè per tutte indiscriminatarnente. 

Lo zelq e la possibilità delle DirettTici, delle Insegnanti 
e Assistenti daranno il senso della misura, della opportunità, 
del come, rlel quanto, del quando. ll fervore personale trasci­
nerà e infiammerà. 

nue osservazioni: 
E' prescritto l'uso dello. lingua latina, facile assai per l'I ta­

iia e per i paesi neo - latini, un po' meno facile e familiare per 
paesi rli lingua anglosassone e per gli orientali. 

Anche q1ti ci sovverrà il senso rli possibilità, osseq1tienti 



alle disposizioni delle Autorità ecclesiastiche competenti e co­
noscitrici delle esigenze locali. Non dimentichiamo però, noi 
Figlie di San Giovanni Bosco, come la lingua sia coefficiente di 
1mità spirituale tra i popoli in genere e quindi quale importan­
za abbia l'ttso di 1ma sola lingua, la latina, per conservare 
l'unità fra i cattolici di t11~tto il mondo, differenziati per usi, co­
st1tmi, leggi civili, linmw nazionali, mentalità più svariate, ecc. 
ecc. 

Sarà questione di volontà, di costanza, di sforzo, soprattutto 
di ... amore e di attaccamento al centro romano della cattolicità. 

N el dialogo della M. essa « comunitaria» ci sono inteTvalli 
di silenzio, L'ass,emblea si sente in presenza della Maestà di 
Dio e sa che soltanto il Sacerdote, può parlare inteTpretando 
i comuni desideri, sentimenti, pentimenti, poichè egli è il 
<< pontefice », cioè il Mediatore. 

E' necessario insegnare alle figliuole, piccole o alte, istruite 
o meno, a riempire q1Iesti silenzi con invocazioni, riflessioni, 
offerte, elevazioni dell'anima a Dio. 

E' il p1mto più difficile, più delicato, ma insieme più effi­
cace per una consapevole partecipazione alla santa M essa: 
fede, devozione, profitto spirituale. 

Q1wsto lavoro r-ichiederà tatto, intttito, attenzione massim.a: 
dovrà attingere le .me eneruie nel più intimo dell'anima della 
Figlia di M aria Ausiliatrice, nella sua fede illmninata. nella 
s1w totale consacrazione a Dio e alle anime, nel nostro salesia­
no <<Da mihi animas, coetera tolle». 

Coraggio, carissime Sorelle! La mèta è radiosa per quanto 
ardua, è il cuore della nostra missione educativa. 

Non si raggiunge però aderendo a facili innovazioni. e a 
realizzazioni più o meno drammatiche ed emozionanti, bensì ri­
manendo fedeli alle sane tradizioni della pietà cristiana e sale­
siana. Dobbiamo andar-e alla scuola dei Santi, dei nostri Santi: 
Don Bosco e Madre Mazzarello. 

Fin dall'infanzia, nella semplicità del loro cuore essi ave­
vano compreso l'eccellenza della santa M essa e non badavano 
a sacrificio di sonno, di freddo, di caldo, di camnrino pnr di 
assicurar-si il grande dono di 1ma Messa ascoltata al mattino e 
vis:mta nella giornata rl1trante il lavoro. 

Essi, i nostri Santi .. fer-vidamente invocati e generosamente 
imitati. ci faranno sc1wla e ci daranno efficacia di parola. 

Auguri di fervente e profi~ctw apostolato in unione di pre­
ghiere. Nel Signore 
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come sapete ricorre, quest'anno, 1!809 della l" edizione a stampa 
delle nostre Regole o Costituzioni, fatta preparare dal Santo Fondatore. 

Dice il Maccono << Vita di Madre Mazzarello » pag. 387: « Don 
Bosco aveva preparato un preziosissimo regalo alle sue figlie col fare 
stampare la Regola, attorno alla quale aveva speso tanta parte del 
suo tempo prezioso, e nella quale aveva trasfuso tanto del suo spi­
rito e del suo cuore». 

L'ultima edizione, fatta Lui vivente, è quella del 1884 che è ri­
portata nell'appendice della << Vita" della nostra Santa, stampata nel 
1913, ,, atfinchè ogni Figlia di Maria Ausiliatrice potesse avere sot­
t'occhio la Regola originale che il Santo Fondatore aveva dato». 

Esistono nella Segreteria Generalizia copie della 1'~ Regola con le 
correzioni autentiche, fatte dal Santo Fondatore, via via che l'espe­
rienza le consigliava. 

A pag. 325, il Maccono riporta le parole con cui la Santa ne fece 
la presentazione alle Suore: « Che la Regola sia stampata nel nostro 
cuore; impariamo a conoscerla, a intenderla bene, soprattutto ad 
amarla e praticarla. Questo è l'importante; e dobbiamo eercare di 
fare il possibile per penetrarne bene lo spirito. Vedete? Qui c'è che 
dobbiamo osservare bene il silenzio. E perchè una Suora deve essere 
silenziosa? Per potersi unire più facilmente a Dio e parlarGli; per 
farGli conoscere i suoi bisogni, per ascoltare la Sua voce, i Suoi 
consigli, i Suoi insegnamenti. Se una Suora non parla con la voce, 
ma segue le cose del mondo e si perde in pensieri vani, inutili, ed 
investiga ciò che si dirà o farà di lei e di altro ... ditemi, questa 
Suora osserva il silenzio? "· 

N elle nostre Costituzioni al Titolo XII, silenzio e clausura sono 
uniti insieme, in quanto hanno per fine di custodire e preservare 
l'anima religiosa dal male, aiutarla a ''vivere di Dio», a mantenere 
le promesse giurate. 

« Nell silenzio e nella speranza è la nostra forza"· 
Carissime Sorelle, il lavoro è una prerogativa salesiana, ma non 

possiamo nasconderei il pericolo che l'attività esteriore, quando non 
sia equilibrata dall'obbedienza, può presentare: usurpa il posto alla 
pietà, travolge le idee, ci tenta a considerare le prescrizioni della 
Regola in modo soggettivo, ci porta a rendercene indipendenti con 



giustificazioni superficiali, che molte volte compromettono il buono 
spirito e sono a scapito della rettitudine di coscienza. 

Il Venerato Don Albera nella Circolare sullo «Spirito di pietà» 
mette in guardia contro un tale pericolo: << La grande maJlattia di 
molti addetti al servizio di Dio è l'agitazione e il troppo ardore 
con cui si occupano delle cose esteriori. 

» Se non ci mettiamo in guardia corriamo il rischio di seguire 
l'andazzo, laseiarci involgere nel turbinio degli affari, cadere vittima 
di quel morbo che San Bernardo chiamava " sventramento dell'ani­
ma , .. Manca il silenzio, il raccoglimento per conoscere dove si vada. 
Sant'Agostino assicura che questi tali corrono fuori del retto sen­
tiero. Oh, continuino i Salesiani a dare esempio di spirito di inizia­
tiva, di grande attività, ma sia essa sempre e in ogni cosa l'espre& 
sione di uno zelo vero, prudente, costante e sostenuto da soda 
pietà! •. 

Il silenzio che è di obbligo pet~ noi, viene classificato dalle Costi­
tuzioni, art. 112, in rigoroso e moderato. Il rigoroso va dalle plf'e­
ghiere della sera fino alla mattina dopo le pratiche di pietà; per 
osservarlo, si deve evitare non solo ogni parola, ma anche ogni cal­
pestio e rumo!f'e che possa distu!f'bare il raccoglimento proprio e 
della Comunità. Dopo le orazioni della sera è prescritto si vada 
subito a letto. Solo le RR. Ispettrici, in casi di necessità evidente, 
possono concedere qualche eccezione, ma con molta prudenza e 
oculatezza. 

Il silenzio moderato abbraccia quasi tutta la giolf'rwta all'infuori 
del tempo di ricreazione. In tale periodo, quando il dovere o il 
bisogno lo richiedono, si può parlare sornmessarnente, ma è sempre 
vietato parlare in dormitorio e per le scale. 

Il Santo Fondatore afferma la necessità del silenzio usando le 
parole di San Vincenzo de'· Paoli: << Una Comunità che osserva con 
esattezza il silenzio nei tempi stabiliti, è certamente fedele a tutte 
le altre sue Costituzioni; se invece ognuno parla a suo talento, 
d'ordinario non si osservano nè Regole, nè ordini». 

S. Giacomo dice: «Se non freni la lingua la tua religione è vana». 
Buona parte delle nostre relazioni col prossimo sono regolate dal 

come sappiamo parlare e tacere; la pace in casa, dunque, dipende 
dalla lingua. 

Il non saper tacere una notizia, un'impressione, un sentimento; 
il comunicare tutto senza discernimento, covn superficialità, senza 
distinguere le persone, il luogo, è sempre imprudenza, indiscrezione, 
ma sovente è anche offesa della carità (Vedi Manuale- Regolamenti 
art. 80, 81, 87, 91, 93). 

Yi sono virtù eroiche nascoste neUa vita di tante nostre Sorelle, 
che irradiano luminose chiarezze di Cielo sul nostro cammino e 

nella vita di Comunità, perchè non le sappiamo vedere? Perchè non 
ne facciamo oggetto di conversazione? Petchè scendiamo a commenti 
che vanno sovente a sfociare nella critica e mormorazione e turbano 
la pace, creano dissapori? Perchè nel periodo dei santi Esercizi o 
di Adunanze diffondiarno la conoscenza di quanto accade di meno 
edificante in casa, fra Sorelle? 

Certi rilievi a carico di chi è assente, certe domande curiose con 
riferirnenti. a fatti ormai superati, certi sottintesi e commenti possono 
cagionare pene, tristezze, turbamenti e forse anche tentazioni. Molte 
volte, è vero, non vi è cattiva intenzione; si parla per superficialità, 
leggerezza, per desiderio di dire, ma ciò non toglie che la nostra 
indelicatezza, la nostra infrazione alla Regola possa tradursi, in 
Comunità per talune, in vera sofferenza, in amarezza, e difficoltà 
per conservare benevoli rapporti. 

La nostra Santa era premurosissi1na perchè Suore, Novizie, Po­
stulanti osservassero il silenzio per stare più 'Unite a Dio, e una 
volta, a due Novizie che l'avevano violato, diede loro una piccola 
penitenza (Cap. XIV, n. 6). «Procurate di osservare perfetto silenzio 
come vuole la Regola sempre e dovunque vi troviate, ma special­
mente in dormitorio. Dal silenzio si dispensa .alle dieci del mattino 
per mezz'ora, dov·e si trova la Comunità, non altrove. Però ricorda­
tevi che conviene non parlare d'altro che di cose sante, con l'intrec­
cio del canto di qualche lode » (Da una Conferenza della Santa -
Vita, Capo IX, n. 8). 

Oltre il silenzio di parola è necessario coltivare il !<ilenzio interno 
che mette ordine nel rapido avvicendarsi di immagini, di Ticordi che 
si succedono nell'anima nostra e pone sul labbro aspirazioni e pre­
ghiere devote che coltivano, a poco a poco l'abitudine dell'unione con 
Dio, dominano l'arnor proprio che fa molto rumore in noi. Questo 
l·usingato o ferito, vuol essere ascoltato, difeso, giustificato, vuol par­
lare, chiarire, investigare ... ma l'anima silenziosa riesce con l'orazione, 
col lavoro, con santi pensieri a farlo tacere, a ridurlo all'impotenza. 
Il poco profitto nelle pratiche di pietà non è forse da attribuirsi 
alla nostra loquacità dispersiva, al restare nel campo umano? 

Se vogliamo decisamente la <<rinascita in Dio » a cui ci siamo 
obbligate, la via da scegMere è vivere alla presenza di Dio .. tacere, 
lavorare, pregare, vigilare, fare atti d'amor di Dio. 

Nella vita di Comunità l'ambiente e l'esempio delle Sorelle pos­
sono offrirei aiuto all'osservanza, al compimento di atti generosi, ma 
ciò non basta. Essere buone coi buoni perchè l'ambiente religioso 
trascina, è troppo poco; la bontà d'eve essere vita, tradursi in vita, 
promuovere una formazione interiore che è lavoro personale costan­
te, adempiuto in generosa adesione alla grazia. 



Saper ta<~er·e a ternpo e luogo per amor di Dio è virtù necessaria, 
è disciplina che ainta a conoscerci, a possederci, a dare un motzvo 
sopmnnatnrale alle iniziative, al lavoro, a tendere alla perfezione, 
a scoprire il segreto dell'allegria e della pace. I contatti col prossimo 
non si possono realizzare in profondità, q·nando per mancanza di 
silenzio e d'i unione con Dio ci moviarno sopra u.n piano puramente 
naturale- wnano; ecco nna causa della sterilità nell'opera formativa 
di edncazione, e delle poche vocazioni. « Se il grano non accetta di 
morire nella solitudine del terreno, non germoglia, nè cestisce ». 

Quando in una Casa è osservato il silenzio cessano forse le diffi­
coltà, o sono vinte miracolosamente tutte le angustie? No. Però è 
docwnentato che l'osservanza del silenzio, l'uso di frequenti orazioni 
giaculatorie, aintano la bnona religiosa ad acqnistare calma e fo·rza, 
ad agire per amor di Dio, sotto lo sguardo di Lui e qnindi, a sop­
portare e sperare. 

Cansa abituale delle mancanze al silenzio può essere anche l'at­
taccamento alla volontà propria, al proprio .rfludizio che inclina a 
far conoscere alle Sorelle le contrarietà, le delu.sioni, i piccoli fatti 
che ci attraversano la via e che nn briciolo di buon senso consiglie­
rebbe di lasciar cadere ... Il pettegolezzo non è per caso l'origi~e di 
tanti scontenti e di tante croci!? 

Coltiviamo, carissime Sorelle, le visite brevi a Gesù Sacramentato 
raccomandate dal Santo Fondatore, esse aintano a far silenzio nel 
nostro cuore e ci avvolgono in nn'atmosfera refrattaria allo spirito 
del mondo. 

Parlo di silenzio virtù, non del silenzio d~ chi snscettibile tace, 
per sdegno o si lascia vincere da impnlsi 1~mani. « Servire Dio è 
regnare», è darGU il posto che Gli compete, è permeare di amore 
tutta la nostra vita, è lasciare comandare Lui. L'anima silenziosa, 
osservante delle Regole e dei suoi doveri acquista infatti una matu­
rità interiore che la rende attiva, buona, indulgente, pronta ad ade­
rire alla santa Volontà di Dio, a godere dei frutti immensi della 
Redenzione. 

Il rendiconto è un aiuto per l'aderrtpimento delle responsabilità 
a noi affidate. Nel darne relazione ci disperdiamo in parole inconclu­
denti, inutili? In rilievi non sempre ispirati alla carità che degenerano 
qualche volta in pettegolezzo? O ci animiamo invece scambievol-
7nente ad un'osservanza che ci faccia sempre più del buon Dio? 

Carissime Sorelle, spero che sarerno tutte persuase deMa neces­
sità di osservare, quanto nella Regola e nel Manuale è prescritto 
sulla clausura e sul silenzio. 

n silenzio è custode della carità. Chi l'osserva non riferisce ad 
altr-e inezie e fatti che possono recar dispiaceTe, evita di dire ciò che 

mette nell'occasione di mormorare, accarezzare l'amor proprio, con­
tentare la propria curiosità e si astiene dal comunicare supposizioni 
e giudizi sull'operato delle Sorelle. 

Il silenzio è salvezza, ci fa tacere quando siamo t1trbate, quando 
dal cuore, in momenti di reazioni forti, salgono sulle labbra parole 
incontrollate. 

Il silenzio ci unisce a Dio, alla vita della Sacra Famiglia, alla vita 
di M aria SS.rna, di San Giuseppe, di Gesù benedetto nella Sua Pas­
sione dolorosa, nella Sua agonia, nel nascondimento del santo Ta­
bernacolo e ci ail,.ita a tradurre in vita le nostre promesse di tendere 
alla perfezione. 

Sono persuasa che in nessuna Casa vi siano Suore che amino i 
divertimenti di oggi, le conversazioni, le curiosità; Suore che si ali­
mentino di letture inutili, fatte su giornali e riviste che si procurano 
da allieve, ex- allieve; Suore che si trattengano in conversazioni 
dispersive con perdita di tempo e di buono spirito. VEramente smw 
le persone prive di una «vita» che cercano al di fuori ciò che dia 
loro « vita ». 

Il silenzio di Regola è operoso, unendoci a Dio ci fa, nell'ambito 
delle nostre responsabilUà, strumenti di salvezza. 

Termino con un'esortazione di San Francesco di Sales citata nelle 
lettere circolari di Don Albera ai Salesiani, pag. 429: « In mezzo a 
continue occupazioni, si può benissimo mantenersi nel raccoglimento, 
seguendo gli ammaestramenti del nostro Santo Patrono a Filotea, 
che Don Bosco seppe praticare in modo così perfetto: "Fra giorno -
egli dice - riconduci l'anima il più spesso possibile alla presenza di 
Dio... osserva ciò che fa Dio e ciò che fai tu; vedrai i Suoi occhi 
rivolti verso di te, e su te sempre appuntati con affetto indicibile. 
O Dio, Glii dirai, perchè non miro sempve T•e, come Tu miri me? 
Perchè, o Signore, pensi così spesso a me, che penso così poco a Te? 
Dove siamo o anima mia? ll nostro posto è in Dio, ed ora invece 
dove ci troviamo? ,. 

" Ricordati adunque di raccoglierti spesso nella solitudine del 
cuore, mentre col corpo sei in mezzo alle conversazioni e agli affari. 
Questa solitudine mentale non può in alcun modo essere disturbata 
dalla moltitudine di quelli che ti stanno d'interno poichè, se stanno 
intorno alla tua persona non istanno già intorno al tuo cuore, che 
da solo a solo può in verità rimanere alla presenza di Dio ... 

"Aspira a Dio spesso con brevi, ma ardentì moti del cuore: am­
mira la Sua bellezza, invoca il Suo aiuto, gettati in ispirito ai piedi 
della Sua Croce; adora la Sua bontà, interrogaLo spesso sulla tua 
salvezza; donaGli mille volte al giorno l'anima tua; fissa lo sguardo 
interiore sulla Sua benignità; tendi la mano verso di Lui come un 
povero bambino verso suo padre, perchè ti sia di guida; poniLo sul 
tuo petto come un mazzolino odoroso, piantaLo nel mezzo dell'anima 



tua come uno stendardo; ed eccita molti e vari affetti nel tuo cuore, 
per accendere in te l'amor di Dio, un'appassionata e tenera dilezione 
di questo Sposo celeste ... • (Filotea, II, 12 - 13). 

Buona ,Pasq1.w! Pregate per me, carissime Sorelle, che vi sono 
nel Signore 

aff.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

Pur sensibile alla bontà dell'amatissima Madre che m'invita a par. 
larl'i attraverso la lettera circolare di questo mese, e riconoscente 
al ·voto di fiducia che mi avete dato, non vi nascondo che lo faccio 
con molta trepidazione. 

Quante nostre Ven.me Madri, fin dal 19.14 ci fecero dono del frutto 
della loro sapienza e virtù salesiana, nelle benedette pagine della 
circolare mensile, ovttnqtte tanto desiderata e fervidamente accolta! 

lvla che cosa potrò dirvi io e che argomento trattare per il bene 
delle opere particolarmente affidatemi, qtwli gli oratori e l'associa­
zione delle ex- allieve? 

E soprattutto per queste, dopo aver ammirato nel Congresso Mon­
diale dello scorso agosto la completa organizzaziml-e raggiunta, gra­
zie all'intelligente e amoroso lavoro di quasi u.n ventennio della no­
stra Madre Carolina? 

Guardo, perciò, Maria Ausiliatrice che mi porge il Bambino Gesù, 
e mi dice: Affidati a Lui! E guardo voi per avere ispirazione, inco­
raggiamento ed aiuto. E mi pare che all'inizio di questo secondo 
cinqu.antenario si debba porre come base del n:uovo intenso lavoro un 
programma di preghiera, di reciproca fiducia e di sereno ottimismo. 

Di preghiera, anzitutto. Dalle 1263 Case disseminate nei più sva­
riati lidi s'innalza due volte al giorno la voce di supplica per le care 
ex ·allieve. Sembra molto questo duplice quotidiano ricordo, eppure 
non basta. Dobbiamo pregare assai più per loro, che portano con sè 
la parte migliore della nostra anima e del nostro lavoro educativo. 
Sono proprio nostre e dobbiamo fare di tutto per seguirle, direi quasi 
perseguirle, senza soste o scoraggiamenti, perchè non deve esservi 
interruzione di pensiero e di lavoro per chi ha messo mano all'opera 
di p01·tare al Signore quelle « anime a noi affidate •. 

È quanto fa una mamma per il figlio lontano e disperso, la quale 
non lascia passare ora senza che il suo cuore lo cerchi, lo incontri 
nella. preghiera e lo richiami a sè. 

Le nostre alunne ed oratoriane, quando ci lasciano, sono co.me 
barchette gettate in mare; sbattute da eventi, lotte, pericoli d'ogni 
genere, Vorrebbero tener fede ai propri doveri, ai principi ap­
presi, agli ideali professati, rna spesso, quante incertezze per 

loro, quante prove e, talora, solitudine e delusione. 
1vi entre frequentavano le nostre Case non abbiamo avuto forse 

fiducia in loro? Ed esse non ci ricambiarono con sentimenti di stima 
e di confidenza? Lo vogliamo sperare, perchè nell'educazione - dice 
Don Bosco - nulla si è costituito di solido se il fanciullo non ci ha 
aperto il suo cuore. 

Fra le ex- allieve vi sono le ottime, le fedeli che ritornano con 
amore alla Casa della prima giovinezza, non solo pei cari ricordi 
passati, ma anche per rassodarsi nei principi cristiani, familiari e 
sociali appresi, godere dell'amicizia delle antiche cornpagne e ritro­
vare in noi il vero immutato affetto, desideroso soltanto del loro bene. 

Comprendono che contiamo molto sulla loro efficace cooperazione 
quando le invitiamo per qualche particolare raduno o per aiutarci 
in opere di beneficenza, di istruzione catechistica nell'oratorio o 
nelle scuole. 

Sappiamo tuttavia - e l'abbiamo dovuto dolorosamente constatare · 
come nella grande Confederazione formata da 46 Federazioni Nazio­
nali e s·uddivisa in 718 Unioni, accanto al consolantissirno numero 
delle tesserate, vi sia un numero non inferiore di lontane. 

Ed è proprio a queste che nel presente nuovo anno volgiamo il 
nostro sguardo nella fiducia di commuoverle, richiamarle alla casa 
paterna. Ritorneranno? Jvlie buone Sorelle, è necessaria la nostra 
preghiera, che - unita all'offerta di atti di virtù, di sacrifici nascosti 
e generosi - non fallirà mai! 

E poi, completeremo e muoverenro un'altra campagna a base di 
benevoli giudizi, di stima, di buone parole. 

La fiducia si respira più di quanto può essere manifestata. Lo 
proviamo in noi stesse come allarghi il cuore una parola di appro­
vazione e di stima; e se questo è per noi che lavoriamo sempre col 
sig'illo di una consacrazione perpety,a di tutto il nostro essere al 
Signore, qy,anto più sarà per l'ex- allieva il riceverla dalle sy,e mae­
stTe e assistenti, dopo non breve lontananza e magari in un'ora di 
pena e di scoraggiamento. 

Ma cmne fare a riavvicinare ancora tali ex- allieve? Amarle, che 
vuol dire riconoscerle, ossia conoscerle ancora, distinguerle una ad 
una, chiamarle per nome, come Gesù conosce le sue pecorelle, e 
• vocat norninatim . •. 

Ci verranno in aiuto per la ricerca, i registri d'iscrizione del col­
legio, della scuola, del laboratorio, dell'oratorio festivo, e non meno 
le 8oTelle più anziane della Casa, come del pari tutte le altre, 
serl?:a eccezione, perchè tutte troveranno sempre nella Direttrice 
incoraggiamento ed aiuto per quest'opera dì richiamo. Ottime colla­
boratrici allo scopo saranno pure in ogni « Unione • le ex- allieve 
fedeli, che con cuore ardente e generoso e con aperto e fraterno 
sorriso, diranno per noi alle disperse la parola buona, di ricordo 



e di invito. « Sai? - dirà 1.ma - la nostra antica maestra o assistente 
mi ha parlato bene di te, desidera vederti, ti aspetta. Vieni; vi andre­
mo insierne! ». 

E la grazia di Dio e la nostra preghiera renderanno efficace quel 
seme di parola, lasciato cadere in un provvidenziale incontro. 

Ricorrenze, anniversari, ore di gioia e di lutto, ci offriranno il 
motivo per renderei presenti con piccole attenzioni piene di am01 

di Dio, con affettuosi inviti che opereranno miracoli. Chi ama davvero 
non. aspetta l'occasione, ma sa cercar:la e trovarla. 

Se poi in passato fosse avvenuto qualche cosa di sgradito, non 
paTlaTne più neppure indirettamente, dimenticando tutto. La nostm 
comprensione, il nostTo sorriso d'incoraggiante bontà saTanno la 

chiave peT apTire alla confidenza il cuoTe di queste care figliole, 
bisognose sopmttutto di una spinta affettuosa per ritornare al dovere 
e forse alla fede. 

Non v'è del Testo alcun motivo per non sperare in loro. Non 

dohbiamo forse teneT conto di tante ciTcostanze che ne attenuano la 
Tesponsabilità? 

Esse vivono spesso in famiglie in cui non Tegna nè la virtù, nè 
l'abbondanza mateTiale, nè la pace. Vengono a trovarsi non di rado, sia 

peT gli studi, che peT gli impieghi o la professione, in ambienti ben 
diveTsi dai nostri, dove in conversazioni che le lasciano inquiete, in 

diveTtimenti a cui devono assistere o nella lettura di libri e giornali, 
incontrano peTit:oti e insidie. Non c'è quindi da stupirsi se possono 
giungere fino a disertare le nostre file e a passare ad altra sponda 
di idee affatto contrarie. 

Forse incominciano ad allontanarsi dalla Casa della Madonna e 
a mostraTsi superficiali e incostanti solo per seguire la corrente, la­

sciandosi portaTe a una vita più facile, pari a quella di tante. altTe. 
Ma si allontaneranno ancora prima se noi non usiamo verso ai loro 

tutca quella dolcezza e quel senso di fiducioso ottimismo che assicu­
rano il successo nell'educazione della gioventù, come in ogni altra 
fanna di apostolato. 

Sappiamo sostenerci e sostenere con generoso entusiasmo, .somma 
bontà e molta pTeghiera: così fecero i nostri Santi, e dietro il loro 

esempio così hanno fatto e fanno tante nostTe brave Assistenti e 
ottime DirettTici e Superiore. 

Concludo con l'opportunissimo programma che ci viene dal Santo 
PadTe Giovanni XXIII: « Ogni buona conversazione e il tratto eortese 
possono servire d'introduzione al colloquio dell'anima con Dio ». 

Il SignoTe ci aiuti a introdurre così nel contatto divino le anime 
distratte o lontane e paTticolarmente quelle delle nostre carissime 
ex - allieve. 

Aff. ma 
Suor NILDE MAULE 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 424 
Torino, 24 aprile 1959 

nell'atto di ordinare una cartella, mi cade sott'occhio una 
lettera del Servo di Dio Don Filippo Rinaldi; è del 1.922: Cin­
quantenario dell'Istituto. È diretta a ciascuna Figlia di Maria 
Ausiliatrice e comincia così: 

« Maria Ausiliatrice per noi è tutto! Ella ispirò e guidò pro­
digiosamente il nostro Padre Don Bosco in tutte le sue grandi 
imprese: Ella sostenne e continua a sostenere maternamente 
le nostre opere in modo così meraviglioso, che si è costretti a 
ripetere ad ogni momento, come faceva Don Bosco: Tutto 
quello che abbiamo lo dobbiamo a Maria Ausiliatrice! ». 

Considero la scoperta non castwle, ma provvidenziale, come 
risposta ad una mia precedente preghiera: «Dimmi, Madre 
mia, che cosa desideri ch'io dica alle mie carissime Sorelle sul 
cominciare del tuo mese? ». Accetto, commossa, nella certezza 
che la Madonna desidera vi parli di Lei con le stesse parole 
del fedele stw Servo Don Filipp(_) Rinaldi; desidera che ognu­
na di noi sia sempre più consapevole del proprio compito e 
fedele alle promesse di ogni giorno: voglio imitarti «nell'an­
gelica purezza, nell'umiltà profonda e nell'ardente carità». 

Trascriverò in segnito le parole del Servo di Dio. Sono pa­
role penetranti e ineffabili, donano commozione e gioia e fan­
no sbocciare dal cuore una preghiera: «Grazie, Maria Ausi­
liatrice d'avermi accolta nel tuo Istituto .. donami di saper rea­
lizzare in amore le mie promesse ». Belle espressioni noi pro­
nunciamo e cantiamo, ma vogliono essere vissute nelle rela­
zioni con le nostre Sorelle. Una vita sola dev'essere la nostra; 
un esempio solo. La parola che pronunciamo nella preghiera, 
dopo aver insoavito di pace il nostro ctwre, deve farsi soavità 
e pace per le SoreUe nella vita comune: vita di umiltà. 
Solo così il programma che la Madonna ci ha assegnato di 
suscitare orrore alla colpa e preservare dal male, sarà attuato 
come atto d'amore. 



Parla il Servo di Dio Don Filippo Rinaldi: 

«Don Bosco aveva bisogno di raccogliere migliaia di ra­
gazze, di costruire Oratori, Case, Chiese, Collegi, di iniziare 
le missioni tra gl'infedeli, di educare e istruire, e per tutto que­
sto gli occorreva molto, molto denaro; ma ciò nonostante non 
andò in cerca di donne ricche e dotte. Queste le avrebbe accolte 
dopo, se ve ne fossero state; ma per cominciare volle la base 
d'ogni opera grande e d'ogni virtù: l'umiltà. Volle modellare 
il suo monumento sulla Vergine Santissima, prima imitatrice 
dell'umiltà di Gesù. 

Lo dica, Reverenda Madre: una Figlia di Maria Ausiliatrice 
che non fosse veramente umile, non rappresenterebbe la 
Madre sua e non la onorerebbe nel debito modo. Figlia di 
Maria Ausiliatrice dev'essere sinonimo di quella semplicità 
che fu tanto ben praticata dalla Serva di Dio Maria Mazza­
reno, di quella povertà vera e gioiosa, di quell'amore alla vita 
nascosta, che formavano l'ornamento più bello della Casa di 
Mornese, modello di quel che dovevano poi diventare tutte le 
Case dell'Istituto ... 

... Quanti innocenti bambini, quante inesperte giovanette, 
quante donne aspettano dalle Figlie di Maria Ausiliatrice la 
salute eterna! Ma bisogna che queste si preparino alla grande 
missione col crescere vieppiù nella santità. Mi sembra che 
Don Bosco m'inviti ad animare tutte le Figlie di Maria Ausi- · 
liatrice a lavorare concordi e con santo ardore ... 

... facendo rivivere in ogni singola Casa il suo vero spirito che 
è di umiltà profonda, di povertà reale e di semplicità allegra; 
che di mille cuori forma un cuore solo, e rende veramente cara 
la vita di comunità e fecondo ogni più modesto apostolato ... 

... Per questo, Reverenda Madre, non si stanchi mai di esor­
tare tutte le sue figliuole, perchè, oltre all'umiltà, si studino 
di conservare il candore della loro anima, simile a quello della 
neve che apparve sul Colle Esquilino a manifestare la volontà 
della V ergine che le fosse colà eretta una Chiesa. Dica loro 
che per conservare puro il cuore, debbono cercare in ogni 
cosa soltanto Iddio e non mai se stesse e le proprie sodisfa­
zioni; unire all'umiltà la purezza d'intenzione e di vita con la 
fedele regolarità nell'osservare quanto prescrivono le Costi­
tuzioni. Allora opereranno facilmente il bene, faranno, come 
Don Bosco, molte cose senza lasciarsi dissipare dai rumori e 
dalle attrattive morbose del mondo, e saranno, ad imitazione 

della loro celeste Patrona, l'aiuto vero del" popolo cristiano. 
In tal modo s'innalzerà un monumento di pietà fervente 

nel cuore delle Figlie di Maria Ausiliatrice, delle loro allieve 
e oratoriane, di tutte le anime che le avvicineranno. 

Dica, Reverenda Madre, a tutte le sue buone Suore che 
questi sono i pensieri che il povero rappresentante di Don Bo­
sco vorrebbe trasfondere in loro, perchè il monumento voluto 
dal Padre abbia ad assumere in tutto il mondo quelle giuste 
proporzioni che egli si era proposto, e tutta quella bellezza 
che l'amore alla Madonna gli aveva ispirato. 

Alla parola unirò le mie preghiere, per cooperare il più 
possibile al grande edificio, che sarà altresì monumento della 
riconoscenza di tutti i figli di Don Bosco». 

Fin qu{ la preziosa paTola del Servo di Dio Don Filippo 
Rinaldi Ed è q1wllo che ognuna di noi deve impegnarsi ad 
attuare per « rappresentare al vivo in mezzo al mondo >> la 
nostra cara A tlsiliatrice, come lo promettiamo ogni giorno. 

M a compito nostro è pure educare alla devozione della 
Madonna e diffonderne la devozione. Don Bosco e la nostra 
Santa hanno dato prima nel loro c1wre e poi in ogni Casa il 
posto d'onore a M aria Ausiliatrice. H anno offerto a Lei pene 
e lavoro ed Ella li ricambiò con tenerezza materna, col mira­
colo necessario al compimento delle opere che sono sue. Tutti 
e d1te si sono spenti alla vita terrena col nome della Madonna 
sulle labbra, tutti e due sono Santi: Don Bosco e Madre Maz­
zarello sono stati guidati a mano da Lei; li possiamo conside­
rare come la personificazione della voce di Lei, voce che pul­
sava nel loro cuore e ne intonava ogni battito al suo celeste 
ritmo. 

Don Bosco istruisce i suoi nella Dottrina Cattolica .. nella 
Storia della Chiesa e nella pratica religiosa. I giovani educati 
da l11i sanno, nei momenti di filiale effusione, affidarsi a Maria 
Santissima con sicurezza e abbandono; sanno ·invocarla nei 
momenti di tentazione, di prova. Non è Lei la Potente, la 
Terribile come esercito ordinato a battaglia? 

Ricordiamo, Sorelle, il sogno della barca a vela. Dice la 
Madonna ai giovani: «Non spiegatela quando verrà la tem­
pesta; se per disgrazia l'avete aperta al sopraggiungere di un 
colpo di vento, giratela a destra, mai a sinistra». La tempesta 
viene,· alcune barche fuggono e piegano la vela, altre dopo 
essere state titubanti un istante, ascoltano il consiglio della 
Madonna e si ritirano. Le barche che hanno lasciato la vela 



aperta la vedono b1tcherellata da una tempesta di grandine. 
Ma la Vergine interviene e grida: «A destra!». Alcune imbar­
cazioni ascoltano la voce, girano la vela che si è fatta stretta, 
rattrappita. t'J la salvezza dell'ultima ora. M a quelli che resta­
no sordi all'invito, sono irrimediabilmente perduti. La Ma­
donna chiama t1ttti i suoi a vivere il pericolo con volontà 
coraggiosa, e con ricorso alla preghiera. 

Nell'Omtorio di Don Bosco, la Madonna è ovunque: nel 
pericolo chiama i suoi figli sotto il prroprio manto, li difende 
dagli assalti del serpente, dell'-elefante: ed essi, i suoi figli, 
imparano a conservarsi nella grazia di Dio, a difendersi dal 
male, ad invocare aiuto, a vivere il soprannatvxale con sem­
plicità amorosa, ad attribuire quanto mmiene di buono nella 
loro anima e attorno ad essi alla prote.sione della Madonna, 
che Don Bosco presenta sempre Madre vigilante, premurosa 
che li vuole salvi e in amicizia perenne col suo Divin Figlio. 

Così, il detto scritt1trale: « Cammina alla mia presenza e 
sii perfetto» acq1àsta nell'Oratorio 1.ma for.za, una vocé, 1.ma 
fisionomia; l'esortazione a fu,ggire il male, è sempre in atto, 
l'offesa di Dio de'v' essere evitata a qualunque costo. Basta ave­
re volontà di bene, invocare la Madonna, essere fedeli alla 
santa Messa,. al Rosario q1wtidiano, alla preghiera, avere fede 
in Maria. 

Quando i giovani, feriti dall'elefante, si rif1tgiano sotto il 
manto di M aria, sono salvi e trovano pace e vita. Dice la 
Madonna coi fatti ai figli suoi: Avete ascoltata la ,mia voce 
ed io vi ho salvati. Coloro che non si arrendono a Dio e resi­
stono a Lui per lungo tempo saranno puniti. Ma voi abbiate 
fiducia in me, il mio manto è rifugio sicuro. «Se voi sarete per 
me figliuoli devoti, io sarò per voi Madre pietosa». 

Care Sorelle, se noi sapremo dare alle nostre figliuole una 
istruzione cat,echistica salda e prrofonda a base di dottrina, e 
una de1.Jozione filiale alla Madre di Dio e Madre nostra, Madre 
di salvezza e Madre di speranza, offriremo loro l'aiuto più effi­
cace per risolvere il problema della loro vurezza, il problema 
della vita e del duro s1w dovere. Alla scuola eli Maria, esse im­
pareranno ad agire in conformità della loro fede, senza rispet­
to umano, ad essere eli buon esempio, a guidare altre verso la 
propria salvezza. Così l'azione di bene, che sono chiamate a 
compiere nella famiglia e nella società, sarà garantita: avremo 
delle cristiane coraggiose e convinte e delle apostole. 

ISTITUTO Jf'IGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Aggiunta alla Circolare del 24 aprile 1959 N. 424 

Carissime Sorelle, 

nella consueta Circolare del mese di aprile vi ho esortate 
ad amare e a diffondere la devozione a Maria Ausiliatrice, 
e l'ho fatto trascrivendovi le paterne parole del Servo di Dio 
Don Filippo Rinaldi. 

A chiusura della lettera vi ho invitate ad essere zelanti 
nel collaborare con le Autorità Ecclesiastiche per la Consacra­
zione dei fedeli e dell'Italia al Cuore Immacolato di Maria. 

Ora torno a voi per dirvi che il nostro amatissimo Supe­
riore e Padre, il Reverendissimo Don Renato Ziggiotti, Rettor 
Maggiore dei Salesiani, ha preso l'iniziativa di consacrare le 
due Famiglie Salesiane al Cuore Immacolato di Maria, il 
31 maggio p. v., festa di Maria Santissima Regina Mundi. E 
noi siamo tanto felici di aderire ed attuare con amore e dedi­
zione questa iniziativa che è di gloria al buon Dio. 

Vi riporto qui le sue stesse parole (vedere Atti del Cap. 
Sup. della Pia Soc. Sal., N. 206): 

« Il 31 maggio prossimo cade in domenica ed è la Festa eli 
Maria Santissima Regina Mundi. Quale migliore conclusione 
del mese dedicato alla V ergine Santissima della nostra consa­
crazione? Non si tratta eli una consacrazione individuale, corne 
facciamo ogni mattina, ma eli tutta la Congregazione che vuol 
riconoscere la regale autorità eli M aria Santissima; ringraziare 
la celeste Regina per l'opera svolta dalle origini ad oggi a 
beneficio nostro; promettere fedeltà ai propri doveri, alle Co­
stituzioni e norme lasciate ci dal fede l servo eli M aria San Gio-



vanni Bosco; riparare le offese recate alla Madre di Dio con le 
bestemmie e i peccati contro la purezza; e finalmente vuole 
sl~pplicare l'Ausiliatrice di continuarle la sua protezione, di 
concederle ·sempre più abbondant·i vocazioni, di .>nscitare 
nuovo fervore di osservanza e di zelo apostolico, per essere 
nella Chiesa Cattolica nna forza sempre più adatta all' esten­
sione del Regno di Dio nelle anime. 

Prepariamo quindi con la nwssima sullecit1rdine tutte le 
persone che da noi dipendono in ciasctt:na casa a compiere 
quest'atto di mnaggio, con l'esatta conoscenza della sua impor­
tanza nella vita religiosa personale e per l'avvenire della Con­
gregazione. La Vergine Santissima, qual teneTa M ad re, ascol­
tenì le nostre preghiere e sarà larga distributrice di r;razie 
segnalate ». 

Il nostro amatissimo Superiore e Padre ci fa dono anche 
dell'Atto di Consacr31zione che reciteremo collettivamente il 
31 maggio, in un'ora prestabilita dalla Direttrice; potrebbe 
anche precedere la Benedizione Eucaristica. 

A tale funzione, che già nell'attesa ci riempie l'animo di 
commozione e di gioia, potranno essere presenti le Oratoriane, 
le Allieve, le Ex- allieve ecc. ecc. 

Le RR. Ispettrici d'Italia riceveranno anche un numero 
sufficiente di immagini recanti nel retro l'Atto di Consacra­
zione da distribuire fra le partecipanti alla consolantissima 
cerimonia. Per le carissime Ispettrici dell'Estero trascrivo, 
qui, terminata la lettera, l'Atto di Consacrazione con preghiera 
di farlo tradurre e stampare per poterlo distribuire perso­
nalmente a tutte le presenti alla cerimonia. 

Voglia Maria Santissima, come dice l'Atto di Consacrazione, 
convalidare l'Atto universale che compiremo dinanzi al trono 
del Suo Divin Figlio, in unione col Veneratissimo Superiore 
nostro e coi RR. Salesiani di tutto il mondo, ed aiutarci a tra­
durre in frutti di bene le fervide nostre promesse. 

N el Cuore di Maria 

aff.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Torino, 24 aprile 1959 

Alle Reverende I spettrici per conoscenza 

Alle cm·issime e Reverende Direttrici 
Alle Delegate Ispettoriali e Locali delle nostre 

Pie Associazioni Giovanili, ex- Allieve, ecc. 

Permettetemi vi esprima 1m mio .pensiero perchè sia 
frntttwso l'atto importante che siamo chiamate a compiere 
prossimamente e tutta la nostra gioventù vi collabori con 
entusiasmo. 

Il Rev.mo Rettor Maggiore, Signor Don Renato Ziggiotti, 
ha stabilito che 

nel prossimo · 31 maggio, Festa di Maria Regina, 
l'intera Società Salesiana 

faccia la sua Consacrazione alla Madonna. 

La nostra am.atissinw Jvladre nella Circolare del 24 aprile, 
ci dà consigli pmtici p eT onorare individualmente la Madonna 
nella vita religiosa e di apostolato, specie durante il mese 
dedicato a Maria AusiliatTice, poi nell'aggiunta alla Circolare 
stessa, ci invita ad attuare l'iniziativa del Rev.mo Rettor 
M aggioTe e a compiere l'Atto di consacrazione di tutto l'I stitu­
to, in unione col Rev.mo Superiore e coi Salesiani di tutto il 
monclo, il giorno indicatoci: 31 maggio, inviandoci la formula 
della Consacrazione stessa. 

La Consacrazione è un impegno solenne. 

La Cerinwnia deve assumere un. caTattere di particolare 
solennità esterna, pertanto vi invito a preparare deb'itamente 
la Comunità, le. Allieve, le Oratoriane, le ex- Allieve e le 
Mamme. 



Tale preparazione sarà spirituale, attraverso la p1·eghiera 
e il q1wtidiano fioretto, come è ormai nostra cara tradizione, 
ma dovrà anche essere completata da 1m ciclo di almeno 
quattro brevi conferenze di c1d uniamo lo schema. 

Occon·e mobilitare nwlte persone affinchè l'idea si diffonda 
e la partecipazione fervorosa, consapevole, si faccia realtà 
consolante. 

Tutte le Suore devono collaborare alla b1wna riuscita .. 
Le Direttrici' organizzino il movimento facendosi aiHtm·e 

dalle Suore e dalle Delegate dei vari Gruppi. Rad?lnino i vm·i 
Consigli Locali delle Pie Associazioni, presentino l'iniziativa 
e il suddetto piano di preparazione, in mOdo avvincente e 
persuasivo. 

Le Consigliere dei vari GnLppi: Pie Associazioni, ex -Al­
lieve, poi, si facciano le prime e più fervide. collaboratrici per 
la buona ri1Lscita della Ceri1nonia; facciaho conoscere alle loro 
compagne la portata dell'Atto che sono inv-itate a compiere 
e che è diretto al raggiungimento di copiosi fr·ntti di bene per 
le nostre anime. 

Il 31 maggio 

veda le S1wre e tutte il nostro caro mondo ai piedi di M aria 
Ausiliatrice per una 

Consacrazione consapevole e generosa 

che ripeterenw iL ·13 settembre, con tHtta la nostra gioventù, 
allorchè l'Italia si consacrerà 'LLjJicialmente. · 

Perciò sia impegno di ciasc1ma il contin1wre la propria 
pe·rsonale preparazione e ropera di apostolato fra le anime, 
anche d1Lrante il periodo estivo. 

In questo modo ogni Casa darà uno spettacolo di amore e 
. di fedeltd veramente degno della Madonna! 

I nostri Santi se ne compiaceranno e faranno cadere s1dle 
ani1ne e sulle Opere 1m'abbondante pioggia di grazie celesti. 

Nell'attesa gioiosa di q1wsto sto·rico avvenimento, vi 1nando 
il sal1Lto della Ven.ma ed mnatissima Madre e di t'LLtte le Madri. 

In C. J. sentitemi 
afj:1na Sorella 

S·uor MELCHIORRINA BIANCARDI 

F.M. A. 

Atto di Consacrazione 

della Congregazione Salesiana al Cuore Immacolato 

di Maria SS.ma Ausiliatrice 

O Vergine Santissima, che fin dalle origini fosti costituita 
dal t1w divi·n Figlio Madre e M aestm della Congregazione Sa­
lesiana: ecco che noi oggi, sparse su tt~tta la terra, ma. 1.mite 
con 1m c1wr solo ed un'anima sola, ci presentiamo a Te per 
celebrarti Regina del M onda e per consacrare in modo solenne 
e 1Lfficiale il nostro Istit'LLto al t1w immacolato sacratissimo 
Cuore. 

Noi riconosciamo e confermiamo anzitutto la completa e 
totale appartenenza della nostra Congregazione alla tua regale 
sovranità. Tu insieme al tuo divin Figl·io l'hai vol·nta, T1L l'hai 
ispirata al nostro santo Fondatore, Tu ne hai guidato ogni 
passo e diretto il prodigioso sviluppo, Tu ne fosti proclamata 
la Madre, la Tesoriera e l'unica Àncora di salvezza. 

In questa storica circostanza noi vogliamo proclamare la 
nostra filiale riconoscenza per gli incalcolabili benefici a noi 
concessi; particolannente ti ringraziamo della straòrdinaria 
abbondanza di mistici carismi di cui hai arricchito l'amatis­
simo nostro Padre Don Bosco, dei tesori di santità eroica pro­
fusi in S. Maria Mazzarello e in tanti nostri Servi e Serve di 
Dio e di averci chiamate a far parte di questa Famiglia a Te 
tanto cara. 

Noi pertanto, o dolcissima Vergine Maria, alla presenza 
della Santissima Trinità, di t'LLtti i nostri Angeli e Santi Pro­
tettori, consacriamo al tuo sacratissimo Cuore Immacolato noi 
stesse e tutta la Congregazione Salesiana. Accogli, o Madre, 
sotto il t1w amplissimo manto regale, t'LLtti e singoli i mem­
br-i della nostra Famiglia: Salesiani e Figlie di Maria A1~si­
liatrice, tutte le Ispettorie e le Case, le nostre Opere nei paesi 
di civiltà cristiana come in 'terra di missione; le s1wre, le no·vi­
zie e le aspiranti presenti e future; le carissi?ne allieve ed ex 
allieve, cooperatori e benefattori, i nostri diletti genitori e 



parenti, e particolarmente t1ttti i fratelli che soffTono oppressi 
e q1;e lli passati all'eternità. 

Per rendere efficace questa consacrazione, aiutaci a mante­
nere questo solenne triplice impegno: 

Come Figlie di Maria Ausiliatrice, c'impegniamo di realiz­
zare l'ideale della Congregazione qualis esse debet, come Tu 
stessa ce l'hai rivelato nel giorno del tuo santo Nome. 

Come educatrici, c'impegniamo di praticare fedelmente e 
di c1tstodire il prezioso tesoro paterno: il Sistema Preventivo. 

Come apostole infine, c'impegniamo di lavorare in 1mione 
perfetta di mente e di cuore col Sommo Pontefice e la sacra 
Gerarchia ecclesiastica, sempre e 1micamente per la maggior 
gloria di Dio e la salvezza delle anime: Da mihi animas, ccetera 

tolle. 
E infine, o Madre nostra tenerissima, eccoti la nostra gio­

ventù di tutto il mondo: studenti, artigiane, oratoriane, anche 
le giovani di altre religioni che nei paesì di missione corrono 
a noi, inconscie dei disegni di Dio sulle loro anime; accetta la 
loro ingenua e feTvente consacTazione, pTeservaLe dal male e 
conducile per mano nelle aspTe vie della vita terTena al paTto 
della salvezza. 

Convalida, o MaTia, questo univeTsale atto di consacTazione 
dinanzi al trono del tuo divin Figlio Gesù, e benedici alle 
nostre pTomesse. VoTTemmo che tutti gli uomini si u,nissero a 
noi in quest'atto di omaggio e che tutta la terra potesse go­
derne i fTutti salutari e peTenni di anwTe, di giustizia e di pace 
tmiversale. 

Così sia. 

MaTia Ausiliatrice salva non solo noi sue figlie, ma salva 
la Chiesa. Quando la Chiesa infatti è in pericolo, Maria si fa 
sua armatura e suo bastione come ci è confermato dalla storia 
e come il nostro Padre ha visto nella celeste illuminazione del 
sogno, che ci presenta M aria in atto di salvare la flotta g1tidata 
dal Papa. È pensiero di Don Bosco che ovunque è in gioco la 
salvezza dell'anima dal male, la salvezza eterna individtwle, 
la salvezza dell'ttmanità dolorante e della Chiesa, Sposa di 
Gesù, l'Ausiliatrice è sempre là per difendere, soccorrere, af­
finchè il s1w divin Figlio sia il Trionfàtore. 

Care Sorelle, se ci abit1wremo a scoprire in noi e attorno 
a noi l'alone miracoloso di salvezza in cui Maria ci avvolge, 
saremo sempre più sue e sapremo educare la gioventù secondo 
il suo materno Cuore. 

Quest'anno il prossimo mese di maggw assumerà in Italia 
1m tono particolare per la consacrazione che - con l'incorag­
giamento del Santo Padre - l'intera Nazione farà al Cuore 
Immacolato di Maria. 

N o i, che rinnoviamo filialmente ogni mattina la nostra con­
sacrazione alla Madonna, adoperiamoci con zelo perchè le no­
stre allieve, ex all'ieve e le loro famiglie comprendano la por­
tata dell'atto di consacrazione, lo facciano con cristiana con­
sapevolezza e cooperino così al trionfo del Cuore Immacolato 
di M aria nella diletta Patria. 

Pregate per me che vi sono in M aria 
ajj.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

CaTissime Sorelle, questa mia vi raggiunge dalla Colombia 
dove nelle mie peregrinazioni, di casa in casa, vado compiacen­
domi e ringraziando il Signore per il meraviglioso svilnppo 
delle opeTe e anche peT il consolante fiorire delle vocazioni, 
segno indubbio del bnono spirito che anima le care Sorelle 
di queste d ne grandi I spettorie. 

Sono ritornata, da pochi giorni, dalla visita alle Case del 
Santander, 1ma delle regioni più lontane dal centro ispettoriale 
di Bogotà, e ho l'anima vivamente commossa per le sante emo­
zioni, qli intimi conforti e la grande edificazione provata al 
contatto di qnelle generose ed eroiche missionarie che, nel caro 
ospedale di Contrataciòn e nelle due Case di Guadalupe e del 
G1wcamayo, si dedicano con costante serenità e vero eroismo, 



le une alla cura e al sollievo dei poveri malati, le altre alla 
educazione ed istruzione dei loro figliuoli. 

Le ho trovate tutte felici, ciascuna nel proprio campo di 
lavoro: la gioia del donarsi a tanti poveri infermi, il conforto 
di vederli portare con edificante rassegnazione la pesante cro­
ce, la possibilità di aiutarli a chiudere santamente il terreno 
pellegrinaggio, non fa loro sentire il peso del lavoro, il disagio 
di 1m clima debilitante, la pena della lontananza dalle Supe­
riore, resa più acuta dalla quasi assoluta mancanza di mezzi di 
comunicazione. Unica ombra, se così si può chiamare, in quelle 
care anime, è il timore di essere costrette dall'obbedienza a 
lasciare il caro solco. 

Una di loro, una nostra ardente ed autentica missionaria di 
Contrataciòn, mi diceva: « Ogni anno, all'avvicinarsi dei santi 
spirituali Esercizi, mi assale il gran timore di non fare più ri­
torno al mio amato campo di lavoro»; e un'altra, la cui conti­
nua commozione mi preoccupava, e per la cui salute ero in ap­
prensione, sapendola continuamente a contatto con tante mi­
serie, mi diceva: «Non abbia pena se mi vede sovente con le 
lacrime agli occhi: piango di gioia per la fortuna che ho di con­
sumare la mia vita in favore di tanti poveri ammalati; non 
cambierei il mio ufficio con nessun altro! ». 

Oh, carissime Sorelle, come di fronte a tanto eroismo s'in­
nalza spontaneo l'inno del ringraziamento al Signore per aver 
arricchito il nostro caro Istituto di anime così generose, e si 
intensifica la supplica perchè fioriscano e si moltiplichino 
sempre più vocazioni di tale portata! 

Ed eccomi così, care Sorelle, a voi, ancora snll'importante 
argomento delle vocazioni, costante assillo della nostra Madre 
amatissima e di quante, con lei, portano la responsabilità del­
l' Istituto. 

È urgente, è necessario, è sommamente indispensabile lavo­
rare intensamente per le vocazioni. Ognuna di noi deve dire a 
Dio e all'Istituto la sua riconoscenza per il proprio dono della 
vocazione, attirando al servizio del Signore, nella nostra bella 
Congregazione, altre anime. 

È certo che la vocazione viene da Dio. È un seme che Egli, 
ed Egli solo, depone nelle anime; ma questo seme attende di 
essere coltivato da quanti sono chiamati a lavorare nel campo 
del Signore. E ch'issà che tanti semi di sicura vocazione non 
siano rimasti sterili perchè nessuno si è preoccupato di 
coltivarli! 

Don Bosco, il nostro Santo Fondatore e Padre, era convinto, 
al dire di uno dei suoi più autorevoli studiosi, che « la vocazio­
ne sia più frequente di quanto ordinariamente si pensa» e assi­
curava i suoi figli che il Signore manda sempre nelle nostre 
Case anime da Lui segnate con l'aureola della vocazione. 

FJ pertanto nostro dovere, anche come educatrici, scoprire 
queste vocazioni e renderne coscienti i soggetti. 

Segno di vocazione è, anzitutto, come insegna S. Giovanni 
Bosco, la propensione, ossia una certa tendenza o desiderio 
della vita religiosa, anche se non ancora chiaramente delinea­
to; altro segno è il sentire la pietà: quando una figliuola prega 
volontieri, va spontaneamente in chiesa, freqtwnta i santi 
Sacramenti, gusta le cose di Dio, è quasi certo che si apre al 
richiamo dall'Alto; nè segno meno chiaro è il bisogno dell'apo­
stolato: quando un'anima sente il desiderio di fare del bene 
attorno a sè, possiamo essere sicure che risponderà all'offerta 
di un più vasto campo di lavoro che non la chiuda entro le 
pareti di una casa. 

M a per sttscitare le vocazioni, non basta scoprirne i segni: 
bisogna positivamente parlarne alle giovani, istruendole. illu­
minandole. 

L'attesa passiva o 1m' azione puramente protettiva, non ba­
stano. In una conferenza ai Direttori, tenuta ad A..lassio il 
7 febbraio 1879, Don Bosco diceva: « ... bisogna che i Direttori 
più volte all'anno parlino di vocazione ai giovani. .. Bisogna 
istruir li come vi siano due vie: gli uni devono salvarsi passan­
do per l'una, gli altri passando per l'altra: bisogna raccoman­
dare loro di pregare molto il Signore per conoscere su quale 
delle due debbono camminare, in quale Egli abbia sparse le 
sue grazie perchè le possano raccogliere; e si consiglino con 
il confessore» (M. B. XIV - 44). 

Ed era ciò che lui faceva, ed è quanto ancora faceva la 
nostra Santa Madre Mazzarello, fedele imitatrice di S. Gio­
vanni Bosco nella divina arte di « coltivare i gigli ». Di lei fu 
scritto: «Non perdeva di vista le vocazioni religiose: quindi, 
senza tediare le ragazze o ingenerare sospetti che le volesse 
tutte Suore, sapeva dire a tempo e luogo, qualche parola op­
portuna, viva sulla vanità del mondo e dei beni terreni, sì che 
tutte si sentivano portate ad amare Dio e molte anche ad ab­
bandonare tutto per servirlo più da vicino». 

Accogliamo l'insegnamento e l'esempio dei nostri Santi e 
proponiamoci di fare anche noi qualche opera diretta, trattando 
con le nostre figliuole il problema dela vocazione, in pubblico 



e in privato, con tatto e con opportunità, affinchè il Signore 
non abbia a rimproverarci di non aver collaborato con Lui per 
lo sviluppo del seme da Lui gettato a larghe mcmi nelle anirne. 

E poi ricordiamo e attuiamo tutti quei mezzi e quelle sante 
industrie che ci sono state tante volte raccomandate. 

Ecco, per esempio, quanto nella sua circolare del dicembre 
1944, ci suggeriva la veneratissima Madre Linda Lucotti di 
santa e cara memoria: « I mezzi più efficaci per scuotere le 
vocazioni sono alla portata di tutte: essi sono, anzitutto la pre­
ghiera fervorosa e fidente, l'offerta dei sacrifici che si com­
piono, l'esatta osservanza delle nostre Costituzioni, dei nostri 
Regolamenti e la pratica scrupolosa della vera carità fraterna 
verso le Superiore e Consorelle». 

1 

L'att1wzione di q1Lesti mezzi, t1Ltti spirit1wli e santificanti, 
sarà proprio ciò che renderà efficace quell'azione diretta di 
cui sopra vi ho parlato, poichè sarebbe in11,tile parlare di vo­
cazione alle nostre giovanette, se poi queste non avessero sotto 
g.li occhi lo spettacolo attraente di una esemplare e serena vita 
religiosa. Il buon esempio di serena e gioiosa carità vicende­
vole, della propria vocazione vissuta in amore e fedeltà, è pro­
prio il mezzo rnigliore perchè tante vocazioni latenti si mani­
festino o addirittura nascano e germoglino. 

Sopra t'atto, perchè la nostra azione sia efficace, deve ap­
poggiarsi alla grazia di Dio, implorata con la preghiera e il 
sacrificio. L'una e l'altra azione, sostenute dalla divina grazia, 
agiranno sulle anime,, lavorando le segretamente e preparan­
dole a rispondere generosamente alla chiamata del Signore. 

La nostra celeste Ausiliatrice ispiri e guidi t1ttte a cercare 
e a scoprire le anime da Lei segnate e a portargliele tu,tte 
sotto il s1w materno manto! 

E prima di terminare, permettete, carissime Sorellf;!, che vi 
ringrazi tutte per le preghiere con cui so e sento che mi ac­
compagnate nèl non facile compito e nei continui viaggi per 
mare, per terra e per aria cui costringono le grandi distanze 
e il desiderio di non lasciare nessuna casa senza una visita 
personale. 

Continuatemi questa grande carità ed io sono certa che 
non mi mancherà mai l'assistenza dell'Ausiliatrice. Tale ma­
terna assistenza la invoco pure quotidianamente per voi, men­
tre vi saluto di cuore. 

Aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 425 
T<>rino, 24 ma[!.[!.io 1959 

perdonatemi se comincio questa mia conversazione trattenendovi 
prima sopra un sogno del Santo ,Fondatore per scendere poi ad alcune 
considerazioni pratiche. 

Nel Vol. XV, delle Memorie Biografiche, al Cap. XI, pag. 364 l'autore 
scrive: 

«L'anno 1881 si chiuse con un bel regalo del cielo alle Figlie di Maria 
Ausiliatrice. Don Bosco, l'ultimo di dicembre, fece sul loro Istituto un 
sogno di cui Don Lemoyne prese immediatamente nota. 

Parve a Don Bosco di andare raccogliendo castagne presso Castel­
nuovo. Ve n'erano molte e belle e grosse, sparse per il terreno erboso. 
Egli le raccoglieYa e le poneva nel canestro non badando ad altro. Ma 
ecco apparire una donna, che gli si appressa, raccogliendo anch'essa e 
mettendo in un suo canestro». 

Il sogno venne fatto in due tempi. N el primo tempo forse vi sono 
considerazioni sulle Case, nel secondo, a testimonianza del Rev. Don 
Lemoyne, sono considerate le Figlie di Maria Ausiliatrice. Cito la 
seconda parte. 

" Sembrava a Don Bosco di starsene seduto sull'orlo di una riva· a 
poca distanza sedeva pure una donna col suo canestro pieno di castag~e. 

Don Bosco teneva gli occhi sulle castagne raccolte, che erano belle 
e grosse davvero. Se non che, osservando meglio, notò che parecchie 
avevano il buco fatto dal verme. 

Domandò alla donna: 

- Che cosa faremo di queste che hanno il baco? 
- Bisogna scartarle, perchè non guastino le sane ... ; bisogna mandar 

via quelle figlie che non sono buone e non hanno lo spirito della casa. 
perchè il baco della superbia o di altri vizi le rode: e questo special­
mente se si tratta di postulanti ». 



Don Bosco fece una scelta e "trovando che le guaste non erano poi 
tante, lo fece rilevare alla donna, la quale rispose: 

- Credi tu che le rimanenti siano tutte buone? Non ce ne saranno 
col baco dentro, senza che si vegga di fuori? 

- Ma dunque, come fare a scoprirle? 
- Eh! la cosa è difficile! Certune sanno fingere così bene, che 

sembra impossibile arrivare a conoscede. 
- E allora? 
- Guarda, vi è un solo mezzo: Mcttile alla prova delle Regole e 

tienile d'occhio, vedrai così chi abbia o no lo spirito di Dio. E' una 
prova questa mediante la quale difficilmente prende abbaglio un 
attento osservatore •. 

Don Bosco disse a Don Lemoync che per una settimana intera que­
sto sogno si era rinnovato tutte le notti. Bastava che si addormentaBsc, 
perchè subito gli venisse dinanzi la scena della donna c delle castagne. 
Una volta la donna gli parlò così: 

" Sta attento alle castagne marce e a quelle vane. Fai la prova a 
metterle nell'acqua dentro la pentola. La prova è l'ubbidienza ... Falle 
cuocere. Le marce, se si premono con le dita, schizzano subito fuori il 
brutto. umore che hanno dentro; queste gettale via. Le vane ossia vuote, 
salgono a galla, ~~otto, con le altre, non istanno, ma vogliono in qualche 
modo emergere. Tu prendile con lo schiumatoio e buttale. Bada ancora 
che le buone, quando sono cotte, non è facile ripulirle. Bisogna prima 
levar via la scorza, poi la pellicola. Ti parranno allora bianche, bianche; 
eppure osserva bene: alcune sono doppie: aprile e vedrai ne'l mezzo 
un'altra pellicola, e lì nascosto c'è deH'amaro ». 

.4l sogno, Don Lemoyne fa seguire questo breve cmmnento: 
" Non si potrebbe immaginare paragone più calzante per indicare 

le varie qualità di persone che convivono in una casa religiosa e quanto 
sia difficile talvolta scandagliare il fondo di certì cuori anche buoni"· 

Nostro Signor Gesù Cristo, nel Vangelo, ci dà tJn comando: "Ama 
Dio con tutto il tuo cuore ... , e lo cmnpleta con ttn altro: « Ama il tuo 
prossimo eome te ste!-'l"iO per· amor di Dio». 

La misura dunque che Dio ci dà dell'amore verso il prossimo è 
l'amore che portiarno a noi, tenendo presente che quest'amore è amore 
da serivere eon "A" maiuseola; è l'« amore» elevante che Egli, Dio, 
ha posto nella nostra natura r-agionevole affinchè. possa adempiere il 
fine suo: dargli lode e gloria. Come tutte le creature infatti, noi siamo 
chiamate a unire la nostra voce di lode a quella che gli tributa l'uni­
verso, ma in più noi dobbiamo darGli «l'amore ». 

Pttrtroppo l'isUnto e le cattive inclinazioni deviano sovente il nostro 
cuore da Dio e lo dirigono ad amare noi stesse di «un amore» che con­
trasta la sua santa Volonti't e la s1w santa Voce, espressa nella «Legge» 

c, per noi Religiose, scritta anche nella Regola, vivente nella voce delle 
Superiore e dci Superiori. Una tal deviazione costituisce la nostra rovina. 

Le cattive inclinazioni nate in noi per il peccato, ci allettano ad 
amarci nelle nostre debolezze, a scusarci, a giustificarci. Così la nostra 
condotta che dovrebbe essere retta e lineare, solo tendente all'amore di 
Dio, viene irretita nei difetti che la donna del sogno rivela a Don Bosco 
donandogli preoccupazioni e pene. 

Illuse, noi allora cerchiamo tutto ciò che accontenta il nostro cuore 
di terra: cerchiamo le preminenze, le lodi; usiamo mezzi non sempre 
leali, chiari, retti per attenerle. Domandiamo permessi, ma taciamo la 
circostanza che potrebbe determinare un rifiuto; accarezziamo il lato 
debole di una persona facendone leva per ottenere ciò che, per ·uia 
retta, non ci sarebbe concesso; ricorriamo a vie tortuose per conscgnirc 
privilegi, esenzioni a danno dell'osservanza; ci facciamo strada inter­
ferendo nelle responsabilità altrui, cerchiamo sodisfazioni umane. 

Illuse e deviate dal "retto amor-e», ci effondiamo in lamenti, in 
rnmmorazioni quando dobbiamo lasciare un ufficio, una casa ovc sta­
vamo bene, c non vogliamo ammettere che, forse, l'affezione che ci 
legava a quell'impiego era viziosa, interessata, che la generosità nel­
l'adempimento del dovere era ristretta nel cerchio della natura e 
infruttuosa per Dio. 

La mancanza di rettitudine nell'amore ci porta ad agire al di fuori 
di ogni controllo delle Superiore e della Regola, della cui osservanza si 
salva solo l'apparenza; ci fa ricorrer-e a scuse, a rapporti, a rcferen.zc 
non sempre e non del tutto sincere per ottenere dalle nostre Direttrici 
e daUe s-uperiore un ritorno sulle decisioni antecedentemente prese, 
quando esse non ci IJiacciono; a vivere secondo il nostro gusto, al di 
fuori dell'obbedienza, con direzione propria. 

E ditemi, Sorelle, l'amor proprio, l'amore alla nostra volontà, non ci 
ha mai portate a desiderare che " chi è posto a dirigere » si contenti di 
vedere, di sorridere, di appTovare senza correggerci? Non ci ha mai 
spinte a cumre l'esterioTità della presenza a danno della formazione? 
a preferire il « paTerc » all'" essere »? l'educazione umana a quella cri­
stiana? 

Non ci siamo mai sottratte all'universalità della prescri.zione di 
Regola, con la scusa, con l'attenuante non sempre sincera che luoghi, 
circostanze, 'usanze locali debbono essere rispettate? Non ci siamo mai 
abbandonate a facili concessioni anzichè restare fedeli a Dio, a Don 
Bosco, a cercare di guadagnare altTi all'idea salcsiana anzichè lasciarci 
rimorchiare? 

La nostra Santa nelle conferenze e nelle lettere alle Sorelle, combatte 
qui'sto amore, questa volontà propria che va direttamente contro Dio; 
invita a reagire alla sua azione, a "farlo friggere l'a·rnor proprio •, adiri-



gere decisamente la nostra condotta sulla via della rettitudine, della 
lealtà e della osservanza. Vuole che le Suore si abbandonino all'imp1;,lso 
della Grazia. alla direttiva della Regola e della obbedienza. Vuole che 
si lascino accendere, trasformare dal fuoco divino della carità; vuole 
che la debolezza della nostra natura venga, per a<:ione di Grazia e di 
volontà. t1·asformata in forza di resistenza; e si affretta a dirci che 
tutto ciò è possibile qtwndo nella santa Messa ci offriamo a Dio, quando 
nella santa Comunione portiamo a Gesù delle buone disposizioni di 
imitarLo; qtwndo confessiamo umilmente le nostre miserie senza giu­
stificarle, e sappiano dire "sì, quando la Sua Volontà manifesta è «sì»; 
dire "no'' q1wndo la Volontà Sua manifesta è «no •, e conservarci 
semplici c contente di tutti. 

rz Santo Fondatore classifica i mali della deviazione del nostro amore, 
dal cielo ove deve essere diretto, verso la terra ove istcrilisce, nel Capi­
tolo "Cinqne difetti da evitare» (Manuale- Regolamenti pag. 58). 

La direzione della nostra anima veno Dio è un'obbligazione fonda­
mentale: Nasce dalla nat1.tra stessa di Dio che ci ha creati per amore 
e dalla nostra condizione di creatnre, chiamate ad unire la nostra voce 
di lode a quella del creato, la nostra voce di amore a rruella dei Santi. 

Noi dobbiamo eostruire l'oper·a della nostra santità eon ]a preghitwa 
vissuta e r1•sa eoner·eta nell'azione. Quante a.zioni anche bnonc in se 
stesse vanno perd·ut.e perchè fatte natnralmente! Qnantc vanno perdute 
perchè non diretle a Dio! 

Il valore dell'azione sta nell'intenzione che dev'essere retta e ]ntra. 
Nulla ci allontana ria Dio quanto un cuore diviso e 1tn'intenzione tor­
tuosa, 1nenzognera nel/.c opere. 

Dice San Bernardo: "Non cercare nulla insieme a Lui, nulla come 
cerchi Lui, nulla fuori di Lui"· 

Hetta intenzione è tenere il cuore rivolto a Dio, con ~una volontà 
decisa eli piacerGli, è accettazione del S1w Volere. è cal'iti\ operante. 
San Francesco di Sales dice: " La buona intenzione praticata con fervore 
e assiduità si rivela una delle vie più sicure, uno dei metodi più sem­
plici di santità, almeno della santità che consiste nel fare anche le 
piccole cose con un grandissimo cuove ". 

La <<retta intenzione » esce con noei di chiesa dopo la preghiera, la 
santa M essa e ci accompagna dnr-ante la giornata; ci persuade ad agire 
sotto lo sguardo di D'io e canta incessantemente il « Venga il Tno 
Regno » e il " Fiat voluntas Tua' ». 

N ella nostra vita individuale il silenzio interiore e l'intenzione Jlura 
e retta ci donano pace e serenità, e nella vita comune ci pongono sotto 
l'a.zione delle virtù teologali e dei doni dello Spirito Santo per tenerci 
orientate in D{o e amabili con tutti. 

Unendoci a Gesù nel volere, nell'amore, nell'a.<:ione, la 1·etta inteu· 

zione vince l'amor proprio c la propria volontà goccia a goccia, e, 
quando il vento della tentazione tende a farci ripiegare su noi ste.ssc, 
con un'irwocazione a Dio, ci libera dalla caduta, o almeno, a caclnta 
avvenuta, ci sal'oa dallo scoraggiamento, dandoci ali di preghiera, di 
umiltà, di offerta: «Signore, sono tribolata, aiutarni! ». 

La retta intenzione è veramente amore operante, arnore vittorioso, 
amore generoso, amor·e tirnile, amore confidente, anwr·e distaccato e 
costrnisce la pace mentre ci libera dai compromessi, dalle restrizioni 
mentali, dai com~odi sottintesi, dalle vie tortuose e ci fissa in Dio. 

L'osservanza dei voti e della disciplina religiosa per la retta inten­
zione è in noi :,;ernpre in atto. Essa infatti si fa anima dell'obbedienza, 
della purezza, della povertà considerata quale virtù persona1le, e quale 
virtù di vita cornnne; si fa chiarezza e sincerità nelle relazioni con le 
Sorelle e con gli esterni, fedeltà nei conti, nelle registrazioni, nelle 
classifiche. Per coscienza non accetta m,ai le mezze misure e i mezzi 
termini fatti per rnirnetizzaTe la verità. 

Al mattino, appena sveglie, protestiamo a Gesù in parecchie preghier-e 
la nostr·a volontà di offerta e di rettitudine amorosa. Diciamo: « O Cuore 
Divino di Gesù, io vi offro per mezzo del Cuore Immacolato di Maria 
ogni azione, preghiera e patimento di questo giorno»; e nel « Vi adoro»: 
"Vi offro !e azioni della giornata; fate che siano tutte secondo la Vostra 
santa Volontà, per la maggior gloria Vostra»; e nella Consacrazione 
alla Madonna: "Prometto di voler sempre operare alla maggior gloria 
di Dio e alla salute delle anime •; nel Gloria della santa Messa: «Noi Ti 
lodiamo, Ti benediciamo, Ti adoriamo, Ti glorifichiamo, Ti ringraziamo 
per la Tua gloria infinita»; e nell' Actiones: « ut cuncta nostra ora ti o et 
operatio a Te semper incipiat et per Te coepta finiatur ». 

Sorelle carissime, preghiamo la J1;ladonna dw visse di retto e puro 
amore e eercò solo la gloria del Suo Divin l<'iglio, a volerei aiutare ad 
essere come Ella ci vuole: anime di preghiera, di amore operante, anime 
umili, sincere, pr·udenti. 

N elle molte nostre debolezze invochiarnoLa, scongiuriarnoLa a volerei 
liberare dal prestarci al gioco del diavolo che, in odio a Dio, non solo 
tenta tutti al peccato, ma tenta in particolare noi Religiose a deviare 
da Vui il nostro occhio fedele, il nostro amore. 

Nella Madonna vi sono 

aff.rna Madre 
Suor ANGEL.4 VESPA 



Pcrmettetend, caTe Sorelle, che io ritorni ancora sulla necessità di 
.fare della Scuola e .dell'insegnamento un mezzo prezioso per il nostro 

apostolato giovanile. 
Leggiamo nell'art. 3 delle Costituzioni: • ... Sarà loro impegno di for­

marle (le alunne) alla pietà, renderle buone cristiane ... e, nella lo.ro 
opera d'istruzione e di educazione cristìana della gioventù, si atter­
ranno fedelmente agl'insegnamenti del Santo Fondatore Don Bosco». 

Invito tutte le mie care Sorelle, Direttrici, Insegnanti, Assistenti, o 
comunque occupate .fra la gioventù, ad una riflessione seria su ciascuna 
di queste pTeziose parole, peT un pTo.fondo esame di coscienza. 

Perchè la Scuola sia cristianamente educativa, è ovvio che non basta 
si svolga in una Casa Religiosa, che abbia Insegnanti in massima parte 
Religiose, che le alunne vadano in Cappella per le preghiere del « buon 
cTistiano » o per la santa M essa quotidiana, che ci siano le d.ue OTe 
settimanali di Religione ecc. ecc. Questo è qualche cosa, ma non è tuUo, 
e potrebbe anche esse-re molto poco se non ci fosse da parte nostra una 
concorde e coerente cuTa di lavorare in pTofondità, sia nell'anima nostra 
e sia in qu.ella delle allieve. 

Uart. 216 del Manuale afferma: <<Innanzi tutto siano profondamente 
religiose le Figlie di Maria Ausiliatrice, affinchè divenga efficace la loro 
missione». Ecco il dovere di santità personale che scaturisce dalla 
nostTa condizione di insegnanti, di educatrici salesiane, oltre che dal 
prirn.o articolo delle Costituzioni. 

«Religiose,, cioè tese agli alti destini per cui Dio ci ha create, desi­
derose di custodire c rinsaldare, prima in noi e poi intorno a noi, i 
legami che uniscono la creatura al CreatoTe, rendendoli fattori di vita 
individuale e collettiva, moventi primi di ogni attività dello spirito e 
elel cuore. 

F:' l'oTdine stabilito ela Dio, Padre e Signore, da Cui tutto ci viene, 
a Cui dobbiamo peTCiò amore e obbedienza su questa terra peT gioire di 
L1ti eternamente in Cielo. 

La linea così tracciata è assai semplice, ma non è altrettanto facile 
il seguirla. 

Anche intorno alle nostTe Case, oggi, si vanno determinando condi­
zioni di ambiente e di clima sociale che possono rendere dìfficoltosa, 
se non impossibile, la fedeltà ai principi educativi di San Giovanni 
Bosco, se og1wna eli noi non si impone una vigilanza assidua e non 
acquista una capacità di rinuncia a tutta prova. 

Proprio perchè ci occupiamo della gioventù, le nostre Case sono 
aperte a t.ante categorie di persone: allieve e loTo famiglie, autorità 
civili e scolastiche, Ispettori ministeriali e Commissari governati?;i, ecc. 
'l'utti ci portano l'eco della società moderna, imperniata purtroppo su 
·un concetto laici,.;ta della vita. 

('he cosa dobbiamo dire poi di certi programmi scolastici, dei libri 

rli testo che li svolgono, delle Riviste eli cultura o di dim.rlgazione? 
A poco a poco anche le nostre care Sorelle corrono pericolo di rima­

nere prese, con gravissimo pericolo per la loro vita spirituale e per 
l'efficacia del loro apostolato. Continua infatti l'articolo citato del Ma­
nuale: << Le giovanette ricevono quello che loro si dà, e le Suore non 
potrebbero mai dare quello che non possiedono •. 

Don Bosco ha potuto affennare di se stesso che Egli era sempre 
<< prete » con tutti ed ovunque. Che cosa potremmo dire noi quanto a 
religiosità dei principi che informano i nostri apprezzamenti, i nostri 
atteggiamrnti, il nostTo studio, il nostro insegnamento? 

I principi della nwTale e del dogma cattolico, gli insegnamenti della 
Chiesa, le direttive dei Sommi Pontefici, gli esempi di Don Bosco, sono 
le veTe ed uniche fonti a cui attingiamo per la nostra opera educativa, 
per ogni nostro insegnamento sia letterario, o scientifico, o artistico? 

Alcuni rilievi pmtici. 
N ella Scuola siamo forse assillate daUa pTeparazione der; li esmni, 

dallo svolgimento dei progmmrni, più che dall'impegno di formare nelle 
alunne convinzioni sode di vita C'ristiana e volontà decise verso l'eser­
cizio della virtù:' Avviene così che le pratiche di pietà siano alquanto 
sacrijìcate nel tempo, pcrchè lo studio deve essere serio; che le l'ie 
A.ssoc_iazioni non possono essere vive e vitali in certi Collegi perchè ... 
sottraggono il tempo dello studio; che il canto Teligioso sia trascurato 
perchè non si sa dove collocarlo nell'orario settùrnanale; che non sia 
consigliata la presenza delle alunne esteTne all'Oratorio domenicale, 
perchè ... perdono il tempo peT le lezioni e i compiti di casa; che i libri 
di testo non siano sempn: or-todossi quanto a dottrina o a morale puTchè 
servano bene alla prepaTazione dell'esame, il cui esito dGve concorrere 
a daTe lustro alla Scuola o al Collegio; che si dia più valore all'intelli­
qenza che alla bontà; che nell'assegnare i voti trimestTali si prenda 
nonna da ciò che fanno le Scuole statali anzichè dalle indicazioni del 
Sistema Preventivo e dalle tr-adizioni del nostro Istit'uto. 

Non si è talvolta un po' troppo aperte alle novità in fatto di lett-ure, 
di divertimenti, di amoTe alle comodità o alle soddisfazioni detl'miWT 
proprio? 

f!'orse mettiamo eccessiva cura nel fare le statistiche dei risultati 
agli esami nei vari anni, cornpiacenrloci che tali statistiche diano per­
centuali senlpT,; maggiori di pTomosse in confronto di altri Istituti 
similari, mentre non sempre con uguale apprensione e cura ci interes­
siamo dell'esame che la vita darà alle nostre figliuole in quanto a per­
severanza nel bene, a fedeltà alle leggi di Dio, a forza eli resistenza di 
fronte alle corTenti paganeggianti della società moderna. L'insegnamento 
della Religione occnpa veramente il primo posto? (Manuale a:rt. 215). 

In talune nazioni lo Stato fissa un'ora settimanale di Religione, ma 
nelle nostre Scuole è stabilito che se ne tengano due e questo si .fa 



quasi ovunque; ma nell'orario settimanale che si presenta agli Ispettori 
ministeriali la seconda ora di Religione talvolta non compare: perchè? 
Abbiamo foTSe timore di mostrare il nostro vero volto di educatrici 
cristiane? Nel nuovo ordinamento scolastico dell'Egitto sono stabilite 
tre ore settimanali per l'insegnamento del Corano alle allieve mao:net­
tane, anche se frequentano Scuole tenute da Religiose e tale insegnamen­
to deve essere impartito in aula apposita, alquanto discosta dalle altre, 
qualcosa come «l'aula catechistica~· tanto raccomandata dalle nostre 
Superiore, ma di cui pochissime nostre Case sono dotate. 

E' il << laicismo • che minaccia anche le nostre Scuole e le nostre 
Case con le sue vedute troppo umane nettamente contrarie allo << spirito 
eli fede "• con la sua concezione egoistica dei rapporti fra gli uomini net­
tamente contraria all'esercizio della carità fraterna e alla concorde colla­
borazione fra chi lavora nella stessa classe, nella stessa squadra. 

Facendo un passo avanti lo spirito laicista si oppone all'attua.zione 
del Sistema Preventivo, per cui l'educatore è totalmente consacrato al 
bene dei suoi allievi, dimentico di sè e sollecito degli altri, deciso ad 
evitare ad ogni costo l'offesa di Dio e insieme pronto ad indulgere alla 
incostanza giovanile. 

Don Bosco afferma decisamente che « soltanto il cristiano può con 
successo applicare il Sistema Preventivo •, perchè suppone in chi vi si 
applica ·una carità benigna e paziente, che soffre tutto, sopporta tutto 
e tutto spera ... 

Ma carne potrà fare la Figlia di Maria Ausiliatrice che non attinga 
ad una u1niltà convinta la forza di superamento del proprio egoismo 
per sapersi dimenticare? 

Una pietà sentita e un amore grande verso Nostro Signore ci illumi­
neranno la via per gi.ungere all'amore puro per le anime! 

Andiamo alla scuola di Don Bosco e di Madre Mazzarello, fidando 
nella protez·ione della Madonna, che dobbiamo sentire in ogni momento 
la nostra potente Ausiliatrice. 

In unione di preghiere vi sono nel Signore 

aff.rna Sorella 

Suor M. ELBA. BONOMI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 426 
Torino, 24 giugno 1959 

ho la consolazione di rispondere alla vostra generosa e 
filiale offerta di preghiere e di auguri per la mia Festa onoma­
stica, con l'invio della Meditazione che il ven.mo Rettor Mag­
giore, Don Renato Ziggiotti, tenne il giorno 31 maggio alle 
Suore delle due Comunità riunite in Cappella, e ad una larga 
rappresentanza di Suore delle Case di Torino. 

Di ritorno da un viaggio in Sardegna, che seguì immedia­
tamente le grandiose Feste di Roma, Egli, non badando alla 
propria stanchezza, con atto generoso, si compiacq1te farci dono 
della sua parola paterna e tanto desiderata e seguire 1ma tra­
dizione a noi carissima: la sua presenza, la S1ta esortazione alle 
Figlie di Maria Ausiliatrice di tutto il mondo, nel giorno della 
Festa della Madre. 

Nella «giornata storica>> che Egli scelse per la Consacra­
zione della Famiglia Salesiana al Cuore Immacolato di Maria, 
Egli venne dunque con noi, ci disse parole sante, ci infervorò 
a coltivare una riconoscenza sempre più viva verso la M aclon­
na che elargisce ad ognuna di noi benefici, protezione e fiori 
di santità al nostro diletto Istituto, nonchè difesa alla Chiesa 
anche nell'ora presente. 

Con ben scelte considerazioni, ci portò poi ad appTofondiTe 
il significato dell'Atto solenne che ci pTepamvamo a compieTe, 
degli impegni che scatuTiscono dalla Consacrazione: viveTe 
sotto lo sguaTdo della Madonna, lontane da ogni colpa, da ogni 
difetto volontaTio, in umiltà e fiducia, intemmente consacmte 
alla nostm santificazione, all'educazione della r;iaventù. agli 
intaessi di Dio nelle anime. 



La « Consacra.zione >>, ci disse, è un atto puro di amor di 
Dio; non potremo realizzarlo sempre in tutta la s1w profon­
dità ed estensione, data la debolezza della nostra natura, ma, 
non scoraggiamoci: teniamo presente che conta moltissimo il 
saperci umiliare, coltivare la bnona volontà, sperare nella 
benedizione della Madonna snlle nostre promesse. 

Ora la Meditazione viene a voi, carissime Sorelle, qnale 
Circolare mensile di gingno. Leggetela per lett1ira spirituale, 
leggetela individnalmente e ne avrete conforto, e la vo:;tra 
pietà sarà sempre più illtt,minata. 

Nella nostra Cappella l'Atto Ufficiale della Consacrazione, 
venne compilt,to alle 15,30 davanti a Gesù esposto, presenti le 
RR. Madri, alc1me RR. Ispettrici, le d1te Comunità, le edncan­
de, le oratoriane, rappresentanze di ex allieve. Tutte le pr-e­
senti, a voce nnissona, corale, pronunciarono la formula pre­
scritta, con entusiasmo e fervore incontenibile, e fu come se 
ttttte le Su,ore, e tutto ·il nostro ·mondo giovanile fosse presente. 

In Basilica, l'Atto Ufficiale ebbe luogo alle 16.30. Le Nla­
dri, alcune I spettrici, le Suore delle varie I spettorie, accolte 
nell'Istituto Pedagogico, e un bel gntppo di altTe vi paTteci­
paTono in Tappresentanza di tutte. In qv..ell:om, l'inteTa Fami­
glia Salesiana venne consacrata dal ven.mo Rettor MaggioTe 
che pmnunciò la foTmttla ad alta voce. ETano pTesenti tutti 
i RR. Superiori CapitolaTi, i cooper-atoTi, i giovani, gli ex- al­
lievi e laTga partecipazione di popolo. La comm.ozione f1t pro­
fonda e pertanto i fnttti che si speTano sono laTghi e pro­
mettenti. 

L'impressione di molte di noi fu che, in quel momento sto­
rico, solénne, la nostra Ausiliatrice, dall'alto del suo quadTo, 
soTr-idesse matema ai figli e alle figlie, alla folla che gremiva 
la Basilica, e, come ai tempi di Don Bosco, paTlasse così: « Re­
state fedeli, figli miei. Come ho guidato il Santo F'ondatoTe, 
così guideTò ancoTa voi; abbiate fiducia in me e sarò ancor-a e 
sempre il vostTo conforto, la vostTa foTza, la vostra difesa». 

Il ven.mo RettoT MaggioTe ci fece anche dono dei « Ri­
cordi >> per- i santi Esercizi che tr-ascTivo di seg1tito con il bTeve 
commento da lui stesso composto. 

« l. con la nostra angelica modestia - Prendiamo esem­
pio dal nostro incomparabile Padre per inculcare la pratica 

. della virtù angelica con le sue stesse parole; con gli innume­
revoli episodi della sua vita e con le prescrizioni sapienti delle 
nostre sante Regole e Regolamenti; 

2. con la instancabile, sapiente assistenza - Si pu() dire 
che la caratteristica più spiccata del nostro metodo educativo 
è nel saper assistere sempre, tutti, con amore e pazienza la 
nostra gioventù .. È questo il mezzo primo per salvare la mo­
ralità; 

3. con la pietà sacramentale e mariana - Nel 1960 atten­
diamo che ci sia reso noto l'ultimo messaggio di Fatima e per­
ciò prepariamoci ad accoglierlo continuando nelle nostre belle 
iniziative che tanto servono ad inculcare la devozione alla 
Vergine Santissima e al suo Cuore Immacolato». 

Nell'angelica modestia è compTesa anche la C1ITa che met­
teTemo nel difendeTe la gioventù che fTequenta le nostre Case 
dalle compagnie, dai divatimenti pericolosi e dalla moda 
sconveniente .. È compreso lo sfoTzo che compiTemo per donar­
le ad ogni costo letttae, divertimenti adatti secondo le nonne 
del M et odo Sale siano. 

Carissime SoTelle, vi ringmzio con affetto della bontà, della 
docile adesione con cui accogliete la mia povem parola, vi 
porto sempre con me ai piedi deU' Altare della Madonna e affi­
do a Lei, con fiducia, la mia anima e la vostra, le Opere e le 
Case. 

N el Signore vi sono 

aff.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 



Meditazione del Rev.mo Rettor Maggiore 

Don RENATO ZIGGIOTTI 

per la festa onomastica della Ven.ma Madre 

Torino, 31 maggio 1959 

È certo una felice coincidenza· il celebrare l'onomastico 
della rev.ma Madre Generale in questo giorno consacrato alla 
venerazione della Vergine Santissima sotto il titolo di Regina 
Mundi. 

S. Angela poi ci parla degli Angeli che, anche nel quadro 
della nostra Madonna, fanno corona alla Figura regale scelta 
da Don Bosco o meglio indicatagli dal Cielo come nostra 
Madre e Ausìliatrice! E ben volentieri ci uniamo alla rev.ma 
Madre Generale, che porta questo bel nome, nel far corona 
con gli Angeli, oggi in modo particolare, alla Vergine Santis­
sima, per onoraria, ringraziarla, riconsacrarci a Lei; promet­
tere e offrire. 

.È ciò che compiremo questa sera con l'Atto di Consacra­
zione alla Vergine Santa di tutta la nostra Congregazione. 

I~ri sera, qui a Valdocco, prima della buona notte, ci siamo 
raccolti in cortile dinanzi a una bella immagine di Maria Au-· 
siliatrice. I giovani hanno compiuto la sempre cara e sugge­
stiva cerimonia di bruciare le loro letterine alla Madonna· 
hanno letto qualche componimento, eseguiti alcuni canti ~ 
suoni. E infine, hanno avuto l'idea di lanciare al cielo tre « pal­
loncini- sonda » con la scritta: Superiori, Studenti, Artigiani, 
come per portare in alto i sentimenti e le preghiere di tutti. 

Sono simboli che rapp<resentano una realtà. Le letterine 
esprimono materialmente ciò che pensiamo e sentiamo e il 
bruciarle è solo per conservarne il -;,egreto. Ridotte in c~nere, 
al nulla per gli uomini, restano presenti agli occhi della Ma­
donna, che le legge di continuo, perchè la nostra preghiera non 
sale solo per un momento al cielo, ma rimane eternata nel 
Cuore della Vergine Santissima come in quello di Dio. · 

Noi oggi vogliamo compìlare tutti insieme una lettera pub­
blica per esprimere i nostri sentimenti: una lettera che la 

:rev.ma Madre Generale in questo suo giorno onomastico sarà 
lieta di raccogliere nel suo cuore, per presentarla come 
.Superiora - al Signore. 

E in primo luogo facciamo un atto di venerazione alla 
Regina del mondo. Com'è bello considerare le grandezze, le 

,glorie di Maria! Com'è confortante contemplare questa F'igura 
eccelsa; creatura come noi, dotata dì privilegi speciali perchè 
restasse per l'e.ternità il tipo della creatura ideale, uscita in­
nocente e bella dalle mani di Dio. 

Le prime due creature guastarono il disegno del Signore; 
:ma la Madonna lo ricostituisce, e diviene la Mediatrice nostra 
dinanzi a Dio, unendosi in un solo atto di risarcimento e di 
riparaziorie a Gesù incarnato e morto per noi. 

Essa è la nostra gloria, la nostra interceditrice : Tu gloria 
.Jerusalem, Tu laetitia Israel; la nostra gioia: ab ìnìtio et 
.ante saecula. Prima ancora di comparire sulla terra, nella 
.mente di Dio, a cui tutto è presente, questa Creatura risarcisce 
la colpa umana. Simboleggiata appunto nell'Antico Testamen­
to, nell'Arca di Noè; nell'arcobaleno dell'Alleanza, nelle Donne 
illustri che combatterono le grandi battaglie e liberarono il 
popolo d'Israele- Giuditta ed Ester - appare in figura pri­
ma di essere in. realtà. 

E poi viene, e si associa al suo divin Figliuolo, per la gloria 
,di essere la Madre di Dio, l'Immacolata; la Tutta Bella ... Come 
·dobbiamo inchinarci dinanzi a Lei, venerarla e amarla! 

Le dobbiamo in secondo luogo riconoscenza per tutti i pro­
·digi compiuti in favore della Chiesa, dalla Pentecoste, in cui 
come Regina .degli Apostoli comil1cia il suo grande lavoro dì 
,cooperazione all'estensione del Regno di Dio. E moltiplica le 
vittorie sulle eresie, sui nemici di Dio e della Chiesa; e opera 
:meraviglie per le glorie delle nostre Famiglie inserite ultima­
mente nel corpo glorioso e solenne della Chiesa. La nostra 

•Congregazione ne è appunto una gemmà preziosa voluta dalla 
Vergine Santa, e accompagnata quindi con quella sapienza, 
prudenza, generosità e potenza di cui Ella. dispone, perchè 
:può contare per noi di tutta la potenza di Dio. 

Quanto mi piace contemplare il ragazzo di nove anni che 
.apre gli occhi alla luce del soprannaturale nel sogno, divenuto 
:oggi reàltà nello sviluppo presente, grandioso ed eccezionaie~ 

Anche la vostra Santa Madre fu prevenuta da Maria Ausi· 



liatrice, perchè quando aprì gli occhi alla luce, già era stato· 
fatto il voto di erigere, a trecento passi . dalla sua casetta, la 
piccola chiesa in onore eli Maria Ausiliatrice; e quando aprì 
gli occhi alla ragione, fu quella l'immagine che ebbe sempre 
dinanzi, nella riconoscenza alla Madonna d'aver liberato dal 
colera il luogo dove abitava la sua famiglia. 

Ausiliatrice, dunque, per Don Bosco a nove anni e a sei o· 
sette per la vostra Madre. Ecco le prevenienze di Dio; i parti­
colari storici a cui dobbiamo far attenzione, perchè indicano 
la divina volontà, e mostrano come il disegno di Dio si vada. 
realizzando a poco a poco tra sofferenze e contraddizioni, ma 
nella fede potente dei. nostri Santi. 

Che riconoscenza dobbiamo alla Madonna per quanto' ha 
fatto per le nostre Famiglìe! Rivediamo un po' la storià nostra. 
leggendo le biografie delle Superiore, le memorie delle Case: 
e del loro sviluppo, e guardiamo addentro, non fermiamoci al 
fatto esteriore, ma veclenclovi il disegno. della Provvidenza, 
la mano materna di Maria, il suo sguardo benevolo, il suo 
aiuto invisibile e pur reale nella Chiesa, nella nostra Famiglia. 
e in noi. , 

Baciamo quella mano che ad ogni passo ha sostenuto il 
filo della nostra vita; mentre noi non sempre ce ne siamo ac-· 
corti e abbiamo risposto a tale benevolenza materna. 

Riconoscenza e consacrazione. Che parola questa. di UlT 

significato misterioso e grandioso! Ripensiamo spesso che cosa. 
voglia dire consacrarci e quali doveri imponga. 

Vi abbiamo riflettuto un po' nella recente consacrazione· 
del tempio di Don Bosco a Roma. Che cerimonia solenne la 
consacrazione di una chiesa,. eli un altare! 

Quante cure, quante ripetute aspersioni, quanti esorcismi!.:. 
Fuori la peste del peccato, della contaminazione, di tutto ciò· 

·che è spirito diabolico! ... Benedizioni e consacrazioni anche 
della mateda bruta ......:.pietra e calce, di cui la chiesa è costrui­
ta - perchè tutto sia sacro e meno indegno di Dio, dove Egli 
abita vivo e vero per essere sempre con noi. 

La chiesa ·consacrata è degna di Dio, per quanto può esser-· 
lo la materia; e noi? 

Noi consacrati nel Battesimo, nella Cresima, nella Profes-· 
sione religiosa; noi che siamo pietre vive - non morte come 
quelle dell'altare - pietre intelligenti, volontarie, come abbia-· 
mo adoperato la nostra intelligenza, là nostra volontà, il no­
stro spirito? 

Consacrazione vuol dire ·anzitutto immacolatezza eli vita 
in ogni azione, il più possibile, perchè, purtroppo portiamo con 
noi, indelebile e insopprimibile la contaminazione dei vizi. 

Ma dobbiamo saper trasformare l'umiliazione della nostra 
miseria sublìmandola nell'atto di umiltà e di adorazione. È 
.assai utile imparare ad umìliarci e acl abbandonarci in Dio; a 
credere alla potenza della sua grazia, che rende le nostre 
povere azioni capaci eli cooperare alla redenzione del mondo. 

Recitiamo così, con questo spirito l'Atto di Consacrazione 
·di stassera; e quello che compiamo tutte le mattine dicendo: 

<< ci consaériamo interamente a Voi... Consacriamo la mente ... 
il cuore... la volontà, tutto ... ». 

Purtroppo, però, non riusciamo ad essere sempre presenti 
.a noi stessi, perchè l'abitudine ci travolge. Cerchiamo; almeno 
·ogni tanto, di riprenderei, di rivolere, di sentire nuovamente 
ciò che abbiamo provato nei giorni del nostro fervore, affin­
chè Dio che vede la nostra buona volontà, aécetti la nostra 
·consacrazione. 

Faremo poi delle promesse. N e abbiamo fatte e ne faccia­
mo tante continuamente; ma nei giorni solenni facciamole più 
col cuore, approfondiamone di più la conoscenza e la coscienza. 

Oggi le faremo nella qualìtà nostra di figli di Don Bosco e 
dell'Ausiliatrice, di educatori e di apostoli. Promesse di apo­
;stolato, di santa educazione, di fedeltà ai nostri santi Voti, alle 
nostre obbedienze, al posto che occupiamo, per adempiere il 
nostro dovere con maggior fervore, con volontà decisa di con­
·correre anche noi aila glorificazione di Dio e alla santificazione 
delle anime. 

Quante belle cose ci prospetta la Consacrazione che faremo 
·questa sera! E come deve esserci caro il rievocare poi tali 
.sentimenti e moltiplicare glì atti eli amor dì Dio. 

La Consacrazione è un grande atto d'amore, e dev'essere 
il più perfetto possibile. Esercitiamoci all'atto dì amore per­
fetto che opera una continua purì:ficazione del nostro spirito, 
e ci rende cari a Dio. Dev'essere tutto rivolto a Dio, non ser­
bando nulla per noi; se non vi riusciamo, pazienza, ma desi­
deriamo almeno di farlo, e il Signore gradisce tali atti di desi­
derio e ci aiuta a renderli sempre più efficaci e perfetti. 

Infine eleveremò al Cielo la nostra Famiglia e specialmente 
la nostra gioventù. Sono proprio nostri, perchè messi nelle 
nostre mani tutti questi giovani che accorrono alle nostre Case, 



alle nostre scuole, ai nostri laboratori e oratori; che ci avvici­
nano mentre passiamo per le strade ... 

Dobbiamo offPirli a Dio per le mani di :Maria, affinchè la 
Madonna li aiuti ad essere un po' più fedeli alle loro promesse 
e a non perdersi nelle vie della vita. Dobbiamo pregare e of­
frire per loro le nostre piccole sofferenze e umiliazioni, la no­
stra Consacrazione, onde concorrere a sostenerli nella loro 
debolezza, a portarli in alto, a farli camminare diritto, a trarre 
da essi gli apostoli che devono catechizzare il mondo, dove noi 
non possiamo giungere. Noi arriV'iamo solo al nostro Istituto, 
al nostro piccolo ambiente; i nostri giovani invece penetrano 
il mondo, in tutte le categorie, in tutti gli strati sociali. Pre­
ghiamo che po~sano essere semi di bene, fermento di opere 
buone, lievito di cristianesimo in questa società che si dissolve 
per colpa del vizio e per l'azione del demonio intento a tra­
volgere gli uomini. 

Questa giornata sia piena di tali pensieri; richiamandoli 
spesso alla mente e al cuore, affinchè la nostra Consacrazione 
corrisponda veramente a ciò che deve essere. 

La rev.ma Madre così sarà contenta di questa sua Festa 
onomastica celebrata in santa unione di spirito e di cuori; nel­
l'intesa perfetta tra Cielo e terra che si compie nel momento 
della santa Messa e della santa Comunione. 

La Madonna è in continua comunione con Dio; si ciba di 
Lui, Lo gode, ne interpreta la volontà e cerca di tradurla per 
le creature che le sono affidate, nel momento solenne della 
santa Messa, la preghiera per eccellenza, in cui il Corpo Mi­
stico della Chiesa si unisce tutto in Gesù, vita, forza potenza, 
onnipotenza. 

La nostra preghiera è nulla; ma unita a quella di Maria, 
congiunta a quella di Gesù che riceviamo nel nostro cuore è 
onnipotente. 

Ravviviamo dunque la fede nelle nostre Comunioni e vere 
consacrazioni quotidiane, perchè il Signore venendo in noi, ci 
consacra, prende la nostra debolezza e la trasforma in potenza. 

Ferventi Comunioni, perciò, e sante Messe sempre meglio 
ascoltate, saranno l'omaggio più bello che potremo offrire aì 
Superiori, e oggi, alla rev.ma Madre Generale che ci rappre­
senta direttamente il Signore e la Madonna. 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 427 
Torino, 24 settembre /959 

dalle carissime Madri pellegrihe, dalle ottime I spettrici, da 
voi, mie buone Sorelle, mi arrivano lettere consolantissime che 
alimentano fiducia e speranza. Mi recano informazioni sul nu­
mero delle classi di Catechismi ovunque in au,mento nelle Case 
n~i ·:ob~orghi ~ella città, nelle parrocchie; mi recano le espres~ 
swm dz compzacenza di alcuni Eccellentissimi Vescovi e di 
altre Eminenti Autorità Ecclesiastiche per le vostre attività ca­
techistiche, che ci tornano gradite come benedizioni di Dio sul 
vostro umile lavoro. 

l. Vorrei giungere a quante si dedicano, con la benedizione 
dell'obbedienza, a quest'opera così cara alla Madonna qual'è 
qttella dei Catechismi, con una lettera individuale di congratu­
lazione, di ringraziamento ... Ma poichè ciò non mi è pos~ibile. 
dico qui, a ciasc1tna: « Sono contenta di voi, Sorelle carissime: 
contenta del vostro zelo, della vostra fedeltà aile caratteristi­
che dell'Istit1tto. Ammiro l'ansia che vi spinge a tentare t1dte 
le vie per riuscir€' ad ill1Lminare e preservare dal male le anime 
che la Provvidenza ci affida. Senza questo vostro slancio di 
amore generoso, difficilmente, alcune di esse, potrebbero avere, 
per altra via, l'istruzione di cui hanno sete. 

So che lavorano con voi allieve, ex- allieve, Cooperatrici, 
Volontarie di S. Giovanni Bosco, a cui sapete comunicare l'ar­
dore di fede e di carità che attingete alla scuola dei nostri Santi. 
Ringraziate le per me. V o i non badate ai lavori che vi attendo­
no, ai compiti che si ammucchiano sul tavolo; non vi lasciate 
sgomentare da distanze chilometriche sovente considerevoli 
dalle difficoltà create dalle stagioni, voi, Sorelle carissime, siet~ 
soltanto ansiose di difendere, coi mezzi di cui disponete, le ani­
me che sono di Dio, dai nemici s1wi. Sapete che è spaventosa 



l'oryrmi:zzazione e la disciplino elci nemici di Dio per 'Ìrì(}Winure 

la qiot·cntù, ed attuando ww ycnerosa volontà di amore, crT-­
i'lli(' di istruirla, affinclu? sappia difendersi dal pericolo di per­
dere la fede e sappia uiocre di Dio, liberu dal rigpetto ?Imano. 
Teniamo presente. r·uTissinn· Sorelle. che la l'fliahesi 1~ essenzial­
mente la missione affidata da Gesù allu Chiesu: «Andate e inst•­
gJ1ate ». Essa (; il presupposto necessuno della .'inloczzu e dcl/u 
srn1.ii(icozionr rlelle anime. 

Òon Roseo che lw studiato a fondo il mistero e la missione 
delTa r'hiesa hu fallo del Catechismo la sostun.za del s1w apostuloJo. 

Modrr Mozzun~llo in p·unto Ili morte f'i ha lnsriato come te­
stllluen/o rJ1reste testuali purole.· " Il Catec:hi:-mw ha da essere 
(\Jlcchismo ''eroi nelle vostre lezioni ;mntate sulla<< Dottrina», 
sulle <<Verità della fede»; cominciale dal "Per qual fine Dio 
\'Ì h:t (Teato '' per arrivare ui meZZ'i di solne::.:;o., ulle lestirrdJ­

niunze rf'amo're r:he J)io ci ho dato, e r:osì g'i11nqere fino all'ul-
1 i ttur poyinu del C11ter:hismo. e lo fat.e con sempl·icit.ri P consnpe­

l'o!.r::zu. co11 fedeltà assoluto oUo ., IJottrina ", con intelligc·)l.te 
r· li iarezzu di forma. 

Con tflle;ta volontà di an1ore e tli sacrificio generoso, adr­
n·u!r o/le ri'iretiioe dei nostri Santi, I'OÌ attirate le predilezioni 
rlci!n <llarlrmnu sui nostro Jstilulo. collfribnite a mantenerlo nel 
;,,,,,1/fJ spirito e u protni/OOernc lo :wil'uppo u {]loria di Dio che 
/w /Joluto affidarlo al r'1W1'e di due San ti ». 

2. Arrivano a noi anche altre nnti.z:ie, documentate da sta-
1!.-:tiche, che informano sull'aumento, in alcune Case, del nu­
lllf'TO di oratoriane, di allieve beneficate: interne ed esterne 
er-e. Rileviamo così, con indicibile conforto che, anche nelle 
1l-1 issioni e nei paesi pagani, le nostre attività catechistiche edu­
culive so1w i'11 fìore e in {]eneroso sviluppo, mentre le Cronache 
ti li/e Ca.s·r, se gnu n o utli di intervento e di predilezione da parte 
della Madonna sulle nostre fatiche. "Veramente, la celeste no­
stra N! wlrc dona segni tangibili della sua presenza fra noi, della 
sua pmtezione. Rinnoviamoci nella buona volontà di corrispon­
dere sempn; rneqlio a q·uesto suo materno dono. 

.'-J. Sorelle r:arissirne, ecco l'impegno: lavoriamo compatte e 
concoTdi, afjinchè Catechismo e Pie Associazioni abbiano sem­
pre più, e da tutte, nelle Case e negli. Oratori, nella Sctwla, i,l 

<<posto d'onore». Nessuna resti assente: questa è la vita. Di­
sponiamoci tutte a renderei capaci e pronte a fare il Catechi­
smo e u farlo col cuore c cu;1 l'a:nima eli Don Bosco e di Madre 

M azzarello, a farlo sotto la benedizione e col sigillo della santa 
obbedienza. Non basta la preparazione remota che forse abbia­
mo avnto nelle r:ase di formazione. 

E' doverosa, indispensabile una preparazione prossima ac­
cuxatrz c costante. E' necessario che, per questo. le Direttrici 
delle Case concedano alle Suore il tempo, e le coadiuvino con 
l'aiuto di istntzioni ad « hoc » e con libri adatti. V i è la Rivi­
sta <<Catechesi>> per l'OTatorio, Scnole Elementari, Scuole M e­
die, tanto preziosa. Vi è <<Da mihi animas >> che ai1Lta con effi­
cacia e donu norme ed esperienze per il Catechismo, le Pie A.s­
socùJ.zioni, la vita d'Oratorio. Amiamole! M ettiamolc a disposi­
zione delle Suore in numero sufficiente perchè t·utte le possano 
le.r;Qere e consultare. "Vi è anche la Rivista salesiana per dirigenti 
<< Compagnie » che è un altro valido e specifico ai1lto per la vita­
lità delle Pie Associazioni. 

Sarebbe desiderabile che in oyni Casa le Suore avessero una 
volta alla settimana, o almeno 11:na volta ogni qnindici giorni, 
una lezione di Catechismo per loro, per imparare la «Dottrina» 
e il nwdo di farla amare ed apprendere alla gioventù di OgQi. 
Le carissime Ispettrici e Direttrici non mancheranno di pro­
curare tale lezione, ove è possibile. Ove, per rnotivi ben noti, 
ciò dovesse rim.anere nn p11ro desiderio, abbiano le Suore, a loro 
disposizione, libri adatti per lo stndio, libri di « Dottrina» ri­
spondenti alla classe a cui devono impartire le lezioni e per loro 
personale istruzione. Non facciamo economie S1L qnesto p11nto! 

Il Rev. Ispettore. nelle Ispettorie che non sono di lingua ita­
liana, interrogato, potrà indicare qualcuno di q1wsti libri sem­
plici: ma completi, all' Ispettrice, che si farà prenwra di m.et­
terli a disposizione delle S1wre. Evitate libri in cui si ragiona 
molto. ma cenate libri di Santi e di Teologi in cui splende la 
fede e l'amore. 

In Italia abbia·mo la prod1.<zione catechistica « Elle- di- ci » 

che offre libri di «dottrina», libri di «didattica» e suss~di n1J..me­
rosi adatti per tutte le classi di Catechismo. In qualche N azione 
sono stati tradotti e adottati. 

Il Catechismo di « scuola » ha ordinariamente il programma 
determ·inato dalla Diocesi; q11ello di « oratorio » lo ha in alcuni 
luoghi. Là, ove non c'è un programma diocesano da seguire, la Di­
rettrice, con l'approvazione dell'I spettrice e dell'Autorità dioce­
sana competente, determinerà il programma per ogni d asse e 
lo farà su.lla base del testo: « Catechismo » che OQni Suora si farà 
dovere di spiegare con l'aiuto di sussidiari ben scelti e ben armo­
nizzati. 



Yurtroppo anche nei nostri paesi, per mancanza d'istruzione 
religiosa, l'eTesia protestante trova il terreno adatto per la S'Ua 
fnnesta propaganda. 

S'ull'esenLpio di Don Bosco, che tanto ha lavorato e sofferto 
per arginare questo gnme 1Jericolo, facciamoci anche noi apo­
stole deUa verità in difesa della nostra fede. 

Il periodico «Con Roma», edito dalla «Elle- di- ci», già 
largamente diffuso nelle nostre Case, può essere valido sussidio 
nella santa crociata. 

Purtroppo, le Catechiste- Suore sono poche, mentre il numero 
delle fanciulle che attende l'istruzione catechistica da noi, è esu­
berante. 

Invitiamo pertanto, con materno cuore le Direttrici e le Inse­
gnanti delle nostre Scuole Magistrali e dei nostri Istituti Magi­
strali a voler preparare gruppi di Catechiste fra le proprie allieve 
e injnocarle di arnor eli Dio. affinchè si offrano a questo aposto­
lato con generosità, e domandino di recarsi con l'insegnante e di 
aiutarla nel suo apostolato. 

loa Chiesa oggi reclama vn tale ardore catechistico da noi sue 
fì.ulie; il Papa nell'Enciclica a t1dto il rnonclo raccomanda l'istr1t­
zionc reiiQiosa; i nostri Santi dal Cielo attendono il nostro « sì », 

ucneroso, pieno, entusiasta. 

4. L'insegnamento che diamo sia convalidato dal buon esem­
pio. Le allieve vedano nella nostra condotta, tradotti in vita, il 
C'u.techismo, le Verità della fede eli cni faccùrrno loro scuola. Le 
allieve migliori per doni di edncazione familiare, vedano in noi 
la serenità che Dio dona alle anirne che sono sue; vedano 
l'allegria che riempie la vita degli amanti suoi, fatti da Lui cen­
tro d'irradiazione e di conquista, e scoprano che la gioia, la feli­
cità sgorgano dall'essere come Dio ci vuole, dalla rispondenza 
aUa amzia che ci muove dall'interno, dalla coerenza alle pTo­
messe giurate nel Battesimo e nella Professione, dall'anelito di 
salvare la propria anima. 

Pietà, allegria, familiarità dolce, scambievole fiducia, qr<Lando 
sono in atto nelle Case, donano alle figliuole migliori una testi­
monianza vivente dei prodigi che Dio opera nelle anirne che cam­
minano alla s1w presenza, e la doc'urnentazione più vera del mot­
to sale siano: « Da rnihi anirnas »; e le fa amanti del dovere di 
cristiane e di donne, e alimenta il desiderio di essere anch'esse 
ani·me di Dio, anirne irradianti la gioia anche fra le croci inevi­
tabili della vita, arnate come doni e carne rnezzi di conquista. 

Il buon esempio confortato da solida istruzione religiosa for-

11111 nuillll' che sanno dare a se stesse conforto nella 'Via del bene 
l' iidla tentazione; anirne che hanno orrore della colpa, che han­
l/li il " :-;<'llSO vero della vita e quello del bene e del male» e san­
nu sn·rJiil'l'l' il bene con a·more e fede. La società di ormi ha biso­
ff/111 Iii dunne così, donne che apprezzino il dono della libertà, rna 
insil'llll' 11111'11e la necessità del l'irnite che Dio le ha posto coi 
1'111111/tlllamcnti, affinchè non sconfini nella licenza, donne che 
l'Oli l j}rnulano la missione loro tracciata dalla Provvidenza, se­
fllll'lllio un modello palpitante di vita: Maria. La Madonna, Madre 
Mu:::~urello vogli.ono anime così. Che dono per la Chiesa! 

!Jicimno alla nostra Santa nella preghiera della Figlia di Ma­
riu il usiliatrice, al N. 3: 

« Ti promettiamo, o Madre, di vivere come te costantemente 
alla presenza di Dio e di Don Bosco» e di essere scrnpre allegre. 

La nostra M ad re considera l'« allegria » come segno di un 
grande amor di Dio. 

Dio ci ha scelto e ci ama. Amiamolo, dtmque, e arniarno la 
fatica, il lavoro, ogni lavoro: il lavoro ci unisce a L1ti. Egli ci sta 
accanto e ci aiuta con la s1w grazia. 

FacciamoLo conoscere, d1tnque. questo D·io, dimostriamo che 
in Lui e da Lui viene O[Jni nostm felicità, e le nostre Case saranno 
oasi di benedizioni. 

Pregate per me che vi sono nel Signore 
aff.ma Madre 

Suor ANGELA. VESPA 

Don Bosco! Richiamiamo spesso al nostro spirito la sua cara, 
sorridente, aureolata visione. Fissiamo il nostro sguardo nel suo, 
non per 1m breve rnornento, rna a lungo, perchè egli parli aU'a­
nirna nostra degli ideali che ci lasciò in retaggio. Ci parlerà ·in­
dubbiamente dell'Oratorio, l'opera prirna e più cara al suo gran­
de c'uore, la palestra in cui svolse e vuole che svolgiamo il suo 
programma. Egli visse per l'Oratorio e l'antepose a tutto. 

PmJerissirno, senza tetto, Don Bosco non esitò a ritirarsi clal 
Rifugio, dove p1tre faceva del gran bene a molte anime, per non 
lasciare i poveri ragazzi vagabondi che andavano a lui, la do­
menica_ 

Conosciamo tutte il periodo epi.co in cui. l'Oro/orio di. non 
Bosco n.on aveva hwuo f'isso di TitroPo. non Hosr·o Jllll'l' l'li os-;r·s 



sionato dall'idea di q1tei raduni di fortuna e, per continuarli, 
avrebbe dato la vita. Quando, finalmente, ebbe una casa, la chia­
mò Oratorio. Quando questa incominciò ad allargarsi e divenire 
dimora stabile di tanti giovanetti abbandonati, Don Bosco avreb­
be pot1.tto darle un nome più appropriato; contimtò a chiamarla 
l'« Omtorio »; ed Oratorio pure in seguito qtbando le scuole di 
arti e n:estieri P_resero a f1.tnzionare, e agli artigiani si aggiun­
sero gl'l, studentz, ed anche quando le S1te scuole andarono di­
sting'ltendosi per decoro e merito. 

Ancora oggi la grande cittadella, che è la Casa MadTe dei 
Salesiani, si chiama Oratorio. 

E' significativo. Lo spirito che deve informare tutto ciò che 
è salesiano è lo spirito dell'Oratorio. 

Noi lo sentiamo e lo vogliamo q1.testo spì1·ìto; e il nostro gmn­
de Padre e Maestro se ne deve compiacere; nel suo sguardo lea­
geremo questo compiacimento. Ma può essere che vi leggia1~o 
anche ·un'ansia trepida; q·ualche cosa come una domanda co­
cente; « Fìgl.ìa mia, l'ami tu l'?ratorio sopra ogni altra opera? ii. 

L Oratono come lo concepz. Don Bosco, e come lo concepia­
m.o. anche noi, oggi più che mai, costa innegabili, gravi sacrifici 
e dz tempo e di energie e di soddisfazioni; ma se non le nffrontia­
mo generosamente, con tutto l'impegno dell'anima e del cuore 
siamo .fìglie degeneri della nostra grande, bellissima t-ra le pifr 
belle Famiglie religiose. 

E' consolante vedere non poche carissime Consorelle ('ravate 
di re~ponsabilità, che, spesa tu,tta la settimana nell'imp;gnante 
e fa~zcoso lavoro delle scuole ele11tentari e anche magistrali e li­
cealz, nei giorni festivi scendono liete all'Oratorio ed attendono al­
le c~re.figlie del popolo, spesso ignoranti e un tantino rozze, facen­
dosz pzccol~ e ,semplici per guadagnm·le al bene. Hanno capito e 
fatto proprw l anelo P_aterno e ne tesoreggiano gli esempi, ricor­
dando ?he forse poch~ trattarono con i grandi come il Padre dei 
m01~el.l1., .e ~he personaggi ill-ustri dedicarono tempo e cura ai po­
ven fzgh d~ Don Bosco nei primi tempi dell'Oratorio. 

. 17 a da sè che se l'Oratorio è intensamente amato dalla Diret­
trzce, avrà un personale fisso e competente. Ma amiamolo tutte 
e dedichiamogli le nostre migliori energie, anche quando siamo 
sov~accariche di làvoro, o crediamo di poterei ritirare, perchè le 
var-1.e squadre hanno già le l01·o assistenti, o forse pensiamo di 
non avere nessuna attitudine per l'Oratorio. 

Facciamo rivivere l'età d'oro, q1.tando tutte le Suore che ne ave­
vano, non dico l'incarico, ma la possibilità, scendevano tra le ra­
gazze dell'Oratorio, s'intrattenevano insieme, prendevano parte· 

.ai loro divertimenti, così da toglieTe ogni senso di soggezione. Si 
facevano veramente t·utte a tutte e nwltiplica-vano il bene all'in­
finito. 

Anche chi per necessità di cose e di 'ltfficio non può occuparsi 
direttamente dell'Oratorio, potrà e dovrà sempre lavora1·e per 
esso, mettendo a profitto i doni ricevuti da Dio e clalla Congre­
gazione. 

Semp1·e in pe1·fetta sommissione ed intesa con la S'lW Direttri· 
ce, q1.wlcuna potrà, per esempio, prestarsi pe1· rendere più bello e 
attmente il teatrino, sia col cori?Jporre dialoghi, bozzetti, scene 
allegoriche; sia col prestarsi per le prove, per la confezione dei 
vestiti, pe1· la preparazione di scenari e addobbi, sia insegnando 
musica .. canto, ginnastica, giochi, o col raccoglieTe oggetti per le 
eventuali premiazioni e banchi di beneficenza dell'Oratorio, e 
con l'escogitare nuovi mezzi ed industrie per attirare le giova­
nette. Ci sarà poi sempre per tutte l'offerta della preghiera e del 
sacrificio quali armi efficacissime di sic'ura vittoria. 

Nessuna rimanga estranea all'Oratorio. Ciascuna oratoriana 
dov1·ebbe sentire che ogni Suora la conosce e la considera della 
grande Famiglia di Don Bosco. Non d·istanze, non atteggiamento 
eli superì01'ità o preferenze, ma sempre semplice, dignitosa acco­
glienza. Sopratt1.ttto capiscano le oratoriane di essere amate; sen­
tano che all'Oratorio sì respim il piit geniale spirito di famiglia, 
che il cuore si dilata in un ambiente saturo dì affettuosa e affa­
bile com,prensione, dove la pietà e il Catechismo, non solo son 
privi di fmmalìsmo, nw san lietanwnte, spontaneamente viss?.tti 
sotto lo sguardo soave della M~adonna e rispondono al più intimo 
bisogno clel piccolo cuore umano. 

Il Rev.mo Signor Don Ziggiotti, nel Convegno Nazionale degli 
01'atori festivi temtto nel1954, diceva che l'attrazione piit grande 
pe1· i giovani sono i Confratelli zelanti, pazienti, industriosi e 
santi. Ricordiamolo e ricordiamo altresì che la poca pietà indivi­
duale di chi sta a contatto con tali an-ime giovanili p~tò esse1·e 
causa non 'ltltima di decadenza degli Oratori. Coltivimno, dunque, 
tma vita di profonda unione con Dio. 

Giova assai conoscere e seguire personalm,ente ciasctma ora­
toriana, il pote1·la chiamm· per n01ne, come Gesù le s1.te pecorelle. 
Si tenga o1·dinato il re.gistro con le loro generalità, condizioni di 
famiglia, indirizzo e quei particolari che si giudicano opportuni. 
Notando l'assenza di 1m'oratoriana, ci si dia premura di chieder­
ne delicatamente notizie alla famiglia. Pu.ò darsi che ciò serva ad 
m·ginm·e mali s1.tl nascere, a confortare C'<tori afflitti, a stabilire 
anche con i parenti una mut1.w fiduciosa intesa e preparare il 



terreno ad un più vasto, proficuo apostolato. Molto sovente i 
genitori sono contenti di essere interessati e di avere frequ.enti 
contatti con. le Suore che si curano delle loro figli1wle. 

Ancora una cosa: si lamentano le mondanità, il gran mtmero 
di piaceri e divertimenti che attirano le giovanette, togliendole 
ai nostri Oratori. Sono mali veri senza dubbio, ma è forse impro­
babile che 1m altro male, più funesto chissà nelle sue conseguen­
ze, non sia dovuto all'affievolirsi in tante care Suore del primi­
tivo entusiasmo per l'Oratorio? E allora. che sttccede? Anche le 
altre opere vanno decadendo, e forse arriviamo a mali maggiori 
nella stessa nostra vita religiosa. perchè non abbiamo più lo spi­
rito e la fisionomia salesiana. 

Possiamo dire veramente tutte, dalla Direttrice alla più gio­
vane professa, che facciamo tutto quello che ci è possibile per ren­
dere l'Oratorio accogliente, gaio, per- capire le nostre figliuole, 
compatirle e arrivaTe ai loro bisogni e gusti, spinte a ciò dal più 
puro amore di Dio e dal comprendere che il secondo comanda­
mento è simile al primo? Chiediamoci che cosa faTebbero Don Bo­
sco, Madre Mazzarello, Madre Morano, Suor Valsè se vivessero ai 
nostri giorni. Riflettiamo ponderatamente: la Tisposta verrà. e 
non sarà un invito ad abbandonare il campo, a lasciarsi sopraffare 
dalle difficoltà esterne e trascinare dalla corrente, a cedere all'in­
StLccesso, all'apatia, alla povera natura che non ama ·il sacrificio, 
apparentemente sterile e ingrato. Sarà invece 1m richiamo ad 
amare ed al pensiem che l'amore tTionfa di ogni ostacolo eri è 
inesauribile fonte di geniali iniziative. 

Ricordiamo in fine, che la vera pietà eucaristica e mariana, 
specie dopo la consacrazione delle nostTe fiuliuole al Sacratissi­
mo C1wre Immacolato di Maria, sarà sempre il segreto di tutti i 
su.ccessi, anche quello di un alito di vita nuova, bella e rigogliosa 
nei nostri Oratori .. un au.mento di anime generose e sante, che, al 
dire del Ven.mo Sig. Don Ziggiotti, se non vanno lontano, siano 
almeno « missionarie in patria » ed ottengano così di suscitare 
altre belle e decise vocazioni per le vere terre di ][;fissione. 

Ecco l'augttrale saluto che invio a tutte, dopo di aver ascol­
tato il gTido angoscioso che esce dalle misteTiose e popolatissi­
me terre del lontano Oriente: «Venite, venite a noi; la messe è 
molta e gli operai sono troppo pochi ». 

Af].rna Sorella 

Suor NILDE MAULE 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 428 
Torino, 24 ottobre 1959 

vi faccio una co·nfidenza: immancabilmente, quando tenia­
rno Consiglio, noi Madri, abbiamo, all'ordine del giorno, Ver­
bali che dmnandano ampliamento di Case o propongono co­
stntzioni nuove, acquisti, ecc. 

La richiesta, considerata in se stessa, ci dona conforto; 
esprime infatti u.na vitalità nell'Istituto e quindi una molti­
plicata possibilità di bene, ma non vi nascondo, o carissime, 
che mi dona insieme anche molta ansietà. 

E mi spiego: mi consolano i sacrifici che si compiono per 
migliorare e ingrandire le Case, per attrezzarle in modo ade­
guato ai bisogni della società di oggi. affinchè rispondano, an­
che sotto l'aspetto tecnico, alla fiducia delle famiglie, offrendo 
ambienti sani, allegri, accoglienti. 

Mi consolano moltissimo anche le domande rivolte a mi­
gliorare il macchinario, al fine di diminuire la fatica alle Suo­
re, l'acquisto di libri, di sussidi didattici per favorire l'inse­
gnamento, facilitare ,Z' assistenza, il divertimento, il gi,oco ... ; 
ma mi rende perplessa nn timore. 

Temo che la fabbrica, la costruzione, l'attrezzatura degli 
ambienti raggi1mgano il primo piano nel vostro interessamen­
to, operando nn capovolgimento; temo cioè, diventino il centro 
dei vostri pensieri, delle vostre fatiche, delle vostre piccole 
economie e risparmi. 

SoreUe carissime, perdonatemi se vi invito a non lasciarvi 
afferrare dal senso di novità e di dinamismo che oggi domina 
ormai tutti i settori del vivere civile, e a non desiderare la 
Casa bella solo perchè altri Istituti l'hanno; a resistere alla 
tentazione di occu.parvi troppo della vita esteriore dell'Isti­
tuto a danno delle cure che dobbiamo donare alla vocazione 
delle Suore, all'osservanza, alla conservazione del b1.wno spi­
rito nella nostra diletta Famiglia religiosa, all'aiuto di i neo-



raggiamento e direttive che dobbiamo dare a chi porta il peso 
di lavoro e di responsabilità. 

Primo dovere nostro è di adempiere la santa volontà di 
Dio nella conq1àsta giornaliera dello spirito di mitezza sale­
siana e della santità; secondo dovere è dedicarci a[ proprio 
lavoro con rettit?tdinc di coscien:za e di amore e con intendi­
mento soprannat1trale; terzo dovere è promuovere, nella pro­
porzione del personale e dei mez,zi disponibili, lo sviluppo 
delle opere dalla Chiesa affidate all'Istit1do: non apriamo Case 
quando il personale da designarvi è limitato. stanco, affaticato. 

()uondo WJW costruzione è necessaria e le proposte con cui 
la culdegqiam.o smw rette, hen ponderate, (ruando giudichia­
mo r·onveniente accettare certe linee architettoniche, proposte 
dai tecnici e gn deterrninoto rnateriale, ornwi entrato nell'uso 
corrmne, stiamo attente e vigilanti nell'evitare ogni ricerca­
tezza sia nell'attrezzatura come nell'acquisto di suppellettili. 
Tutt.o cià sarclJlJc biasimevole in chi ha fatto voto di povertà. 

Le norme contenute nellu circolare del Servo di Dio Don 
U1ta sulla « Potwrtà >> in w'neTc e s1tllc costruzioni in parti­
colare, sono ottime e sono ancora di u.ttwxlità, come lo sono 
le racco m a wl azioni de l compianto Don Ricaldone contenute 
nella «Strenna sulla Povertà». 

Chi ha lu resprnt.sobilità di uroporre, di SC[J1ti.rc le costru­
zioni, rJli n 111 plian1.crt li, l' acq1!.isto di attrezzature ecc. voglia 
istruirsi. cd attuare con animo lt:mile e generoso quanto è nelle 
11 oslre l mrhzioni. Se è da accettarsi ·una discreta modernità, 
oiyilùuno J!Crchè essa sia, sebbene decorosa e diqnitosa, sem­
plice e nwrlcsta, ossia priva di fronzoli e di ricercatezze. La 
nostra fedellrì nell'att·uazione di tali norme, servirà. anche di 
runmaestrumento alle giovani Suore, le quali hanno bisogno 
di impm·are wl amare la nostra spirituale ricchezza salesiana 
anche attraverso al nostro amore in simili decisioni. 

Perdonatemi se ripeto: doniamo pttre ambienti adatti alla 
I'OIIInnità e alle opere, ma .facciamolo nelle linee che sono 
nostre, adattiamoci pure, ove le esigenze lo consigliano, al 
tono di vita della società di oggi, ma teniamo presente che 
ahhinmo dei doveri ben più gravi a cui attendere. 

Nostro dovere eli apostolato è curare la vita cristiana nelle 
allienc! La Chiesa attende da noi giovani formate al senso 
sopramwlurale della vita. 

Nostro primo dovere verso l'Istituto, dopo la nostra per­
smwle so ntificazione, è coltivare, cercare, reclutare buone 

vocazioni. Prima di sacri.ficarci per abbellire 1tn casa, of.(riu111o 
il denaro che è, e deve essere di Dio, alle Reverende Jspr'l trii' t 
per il mantenimento delle Aspiranti, Novizie, per il fntt,::io­
namento delle nostre Case di Formazione, come è richiesto dai 
nostri Regolamenti. 

La nostra Famiglia reliqiosa è una in tutto il mondo: cer­
care di coltivare e reclutare vocazioni promettenti rientra nella 
santa Volontà di Dio, ed è anche l'attesa delle sante Superiore 
e Sorelle che ci guardano dal Ciolo. Promuovere la vitalità 
del?' Istit1tto è amore, è fiducia piena, incondizionata nelle Su­
periore che ci guidano, nella Chiesa che attende. È docilità 
allo spirito che deve animarci e alle prescrizioni basilari della 
Regola. 

È documentato che il ceto borghese, benestante, con pos­
sibilità di sodisfare le proprie voglie terrene, offre pochissime 
vocazioni agli Istituti, alla Chiesa. Il nostro Santo Fondatore e 
la nostra Santa hanno cercato le vocazioni nella classe che la 
Madonna ha affidato alle nostre cure: il ceto operaio, agricolo, 
professionista. Le vocazioni che vengono a noi, sono nella loro 
maggioranza, povere o con disponibilità limitate. 

Se apriamo gli occhi della mente e del cuore ad una cono­
scenza profonda delle figlitwle, scopri.remo che potremo ac­
cettarne anche di più con vocazione certa, se sapessimo muo­
vere loro incontro con agevolazioni nel campo economico. E 
ciò vale per gli Oratori, i Collegi, le Scuole, ma è particolar­
mente necessario essere discrete, inclinate alla gratuità del­
l'accettazione nel reclutamento di figliuole che non frequen­
tano i nostri Istituti. 

Qualche volta la fa'f(l,iglia reagisce alla vocazione della 
figlia, perchè è ritrosa, per dignità, nel far conoscere le pro­
prie condizioni economiche non floride; qualche altra volta 
ostacola la vocazione della fìglia per la necessità in cui si 
trova di ricostruire le spese sostemtte per gli studi e per la 
pensione. 

Sorelle, preghiamo per avere dal buon Dio luce adeguata 
al nostro compito, rna siamo generose nel muovere incontro 
a chi è ricca di promesse. Risparmiamo spese inutili, ma siamo 
larghe di fede. I casi sono da risolversi uno ad uno; facciamo 
agire l'amore all'Istituto e la ji.d1tcia nella divina Provvidenza; 
siamo coraggiose ed umili e insieme molto comprensive. 

E quando accettiamo figli1wle grat1dtmnente, facciamolo 
con la generosità di chi previene ed è larga insieme nel prov-



vedere i bisogni e nel prevenirli. Sentano esse, le figliuole, 
nelle nostre cure il cuore della mamma, it calore della fami­
glia che hanno lasciato per entrare in una famiglia di ele­
zione. Domani esse saranno forze vitali di amor di Dio e delle 
anime, e daranno gloria a Dio col fervore di chi conosce, ap­
prezza e vive in pieno la sua propria consacrazione. 

Esigere nulla in molti casi è dovere; sovente è saggezza 
il farlo nei prirni tempi dell'accettazione a fine di giungere a 
conoscere le fmniglie e le loro possibilità. 

Concludendo: per conservare all'Istituto l'impulso di svi­
luppo ricevuto dal Fondatore. diamo le nostre cure alle voca­
zioni, alle Case di forma.zione. N elle famiglie i genitori sosten­
gono privazioni a volte ben dure per dare una posizione ai 
figli; cerchiamo almeno di imitarli nei dare aiuto a chi ha le 
doti per entrare nella nostra Famiglia religiosa. 

Sosteniamo la formazione delle giovani Protesse in parti­
colare. Rinunciamo all'ai'ltto di lavoro che esse potrebbero dare 
oggi per averlo rnigliore domani. È ·una necessità questa, vol'l.tta 
e benedetta dal Cielo e dal nostro caro Istituto. 

Aiutiarnole queste giovani Suore a formarsi, ad acquistare 
la competenza che i vari uffici della Casa religiosa e le respon­
sabilità educative richiedono; godiamo interiormente o almeno 
accettiamo in amore, il sacrificio che sovente l'obbedienza ci 
richiede per lascia·rle agli stttdi e sostenerne le spese. Quali 
figlie affezionate e buone, imitiamo Madre Mazzarello nell'ac­
cettare con spirito di fede il lavoro che le Superiore ci asse­
gnano, nella più consolante e viva certezza che Dio farà il re­
sto. Diciamo sovente con S. Agostino: « Signore, dammi quello 
che mi comandi, e comandami quello che vuoi». . 

«L'osservanza» è un dovere, è uri impegno personale a cui 
ci siamo obbligate; è la sorgente da cui scaturisce, non solo la 
nostra felicità eterna, ma anche la terrena. 

Dice il Rev. Don Camilleri nella preghiera della Figlia di 
Maria Ausiliatrice: «È assolutamente necessario che tutte le 
Suore sentano profondamente il senso della disciplina. Una 
disciplina di ferro e di forza è legge dei nemici di Dio ... Ma più 
solida ancora deve essere la disciplina di amore e di coscienza 
che ci unisce, quale appunto è la legge del Vangelo, del Regno 
di Dio e della nostra Regola». 

Sorelle, non prendiamo come misura della nostra « osser­
vanza » la nostra comprensione nmana, spesso limitata. Par-

tianw pure dall'anwre urn.ano se voyl11t11tu, ntu nott /t'rtniunwt·t 
lì; lanciamoci nelle regioni della fede, della carità. << ( 'urUr 111111 

spanna » è sovente la nostra vista terrena, e mescJI/ino Jiol.rl'il 
be divenire il nostro operare se verrà basato su di essa. l ,att­
ciamoci in alto, l'orizzonte dell'anima è immenso, infinito e l'i 
promette il possesso di Dio. 

Sorelle, amiamoci santamente, amiamo le anime a noi afri­
date, l'I stittdo che ci accoglie, la povertà che ci fa stendere lu 
mano, l'ubbidienza che 1'eciprocamente ci unisce, e teniamo 
per certo che se sarem.o fedeli non ci mancherà mai q1wnto 
Don Bosco ci ha promesso: pane, lavoro, Paradiso, e inoltre 
avremo molta pace. Essa è S'II questa terra, l'eredità dei puri 
di cuore e dei ginsti. 

N el Signore, 
aff.ma Madre 

Suo?" ANGELA VESPA 

Invitata dalla nostra Madre veneratissima e amatissima a 
rivolgervi la parola S'~tll'argomento vitale delle Pie Associazio­
ni Giovanili, lo faccio di buon grado con in c1wre la gioia santa 
e negli occhi la 11isione consolante del passato Convegno delle 
Delegate Ispettoriali delle Pie Associazioni d'Italia e d'Europa. 

Invero tutte le Nazioni erano presenti nella persona delle 
care nostre Sorelle studenti all'I stittdo Sacro Cuore, che se­
guirono con diligenza tutti i lavori del Convegno. 

Ideato dal cuore e dallo zelo della M ad re amatissima, il Con­
vegno si svolse in Casa Generalizia dal 22 a! 25 settembre p. p. 

Per la paterna benevolenza del Rev.mo Rettor Maggiore 
Don Renato Ziggiotti, ci comunicarono i doni della loro pro­
fonda dottrina salesiana i RR. Sacerdoti Professori del P. A. S. 
Sig. Don Eugenio F alentini, Don Pietro Brajdo, Don Giuseppe 
lvfarchisio, Don Carlo De Ambrogio. 

Le nostre Pie Associazioni si rivelarono organi aderenti in 
pieno ai principi cattolici, alla ps~cologia delle giovane'tte, 
adatte ed efficaci alla loro formazione se sapremo far amare 
ed osservare integralmente i singoli Regolamenti nella ltr.ce 
della mente e della parola dei Papi. 

Le giornate si aprirono sempre in Chiesa con la meditazrio­
ne predicata da un Rev. Salesiano, e in salone con la parola 



della Madre veneratissima. La materna parola dava il tono 
religioso a tutta la giornata e sottolineava principi salesiani o 
di ascetica salesiana da applicarsi alla nostra vita quotidiana 
di religiose educatrici. 

Le Madri in sede, ciasc1ma secondo le proprie attribuzioni, 
si S'uccedettero in cordiale collaborazione, a trattare temi di 
organizzazione e di prograrnmatica. 

Speriamo far giungere presto nelle Case, gli «Atti » di que­
sto Convegno affinchè tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice pos­
sano partecipare della gTazia particolare di luce che ebbero le 
foTtunate intervenute e convincersi che la cura zelante, l'or­
ganizzazione diligente delle Pie AssociaZJioni, l'adesione in fe­
dele docilità alle direttive che ci sono o che veTmrmo date in 
seguito, è pToblema di primo piano, mezzo insostituibile di 
lavoro efficace sulle anime delle nostre giovanette, «segreto 
di esiti straordinari» nell'opera educativa. 

Che sia l'ora deUe Pie Associazioni, ce lo dice il Signore 
attraverso i fatti di questi ultimi decenni. 

Pio XI raccomandò al veneratissirno Sig. Don Ricaldone di 
v. rn. « di continuare a coltivare con zelo negli Istituti salesiani 
le Compagnie tra i giovani » carne le più adatte a formare gli 
1wrnini del laicato, militanti a servizio deUa Chiesa. Pe·r "la 
qual cosa il Sig. Don Ricaldone esortava i suoi figli «ad adope­
rarsi con ogni sforzo, ognuno nella propria cerchia d'azione, 
per favorire, coltivare e rendere più praticamente attive le 
Compagnie». 

A noi in particolare, il Signore inspirò e sostenne la com­
pianta Madre Clelia, a studiare, lavorare nascostarnente, rna 
indefessarnente, per darci Regolamenti aggiornati, adatti e 
riconosciuti dalla Sacra Congregazione. 

La compianta Madre Linda, scrivendo ad una Ispettrice, le 
raccomandava di amare le Pie A.ssociazioni perchè « tutto ser­
ve ad unire gli animi e ad avvicinarli sempre più a Dio e a 
gettare semi per un germoglio di buone future vocazioni reli­
giose... Serviamoci delle nostre Pie Associazioni per formare 
il carattere della cristiana». 

Pio XII di v. m. mise su.( piano dell'Azione Cattolica le As­
sociazioni che, oltre alla formazione personale degli associati, 
svolgono un programma di apostolato nel mondo. 

Il Sig. Don Ri?ialdi definì le Compagnie non un'attività da 
seg1tire da un Incaricato, ma «l'attività della Casa che tutto 
deve permeare e animare». 

La M ad re amatissima considera stnrmenti insostituibili di 
bene e di cristiana educazione e di apostolato, le Pie Associa­
zioni alle quali ci sprona come ad nn sacro impegno: Sorelle 
«lavoriamo compatte e concordi, affinchè Catechismo e Pie 
Associazioni abbiano sempre più, e da tutte, nelle Case, negli 
Oratori, nella Scuola, il posto d'onore. Nessuna resti assente: 
questa è la vita » .. 

Mettiamoci dunque all'opera. 

Che c'è di n'uovo in questo movimento al quale tanto insi­
stentemente siamo richiamate? Nulla di nuovo e tntto nuovo: 

- N·uova deve essere la nostra fede e le nostre con·vinz•ioni. 
Fede in q11esto mezzo salesiano aggiornato, rispondente in 
pieno allà psicologia e ai bisogni delle yiovunett.e di oggi 
che vivono nel mondo di oggi; 

nuova la fede nella forza dei Reuolam.enti rispondenti alle 
esigenze della formazione personale e apostolica per cui 
applicandoli potremo Ilare alla Chiesa e alla società delle 
giovani ardenti e sode: 

-- nuova deve essere la nostra volontà decisa u vincere 
tutti gli ostacoli: trovare i soggetti adatti, il tempo conve­
niente per i rad?mi settimanali delle associate, approfondi­
re l'organizzazione con desiderio dì attuarla in pieno. an­
che se Qnuiatamente; leg[Jere con interesse quanto ci P'UÒ 

illuminare (Compagnie DiTigenti; Da mihi anirnas; foQlìet­
to « Le nostre Pie A ssociazìoni Giovanili »). 

Non stimare tempo peTd·uto q1tello che si deve dare per la 
cura delle Pie Associazioni. 

Animarci di una sincera volontà di collaborazione; colla­
borazione che annienta i personalisrni, le ved1.tte sogget­
tive, le vanità inconfessate, il desiderio di far da sole. 

Considerarle, le Pie Associazioni, attività di tutte (anche di 
quelle Suore non direttamente incaricate) perchè tutte sia­
mo chiamate a creare nella Comunità l'atmosfera adatta, 
la serenità di giudizio, la simpatia verso il movimento, l'ot­
timismo costruttivo e incoraggiante che spera, e nella cer­
tezza d.ella vittoria futura, dilata il cuore in un presente 
di lavoro sereno e tenace. 

Siccome siamo all'inizio dell'anno scolastico, rni pare op­
portuno riportare l'esortazione del Venerato Rettor Maggiore 
ai Salesiani: 



«A me preme invitare tutti i Confratelli a fissare lo sguar­
do sul movimento crescente delle nostre Compagnie religiose 
e a riflettere sulla loro importanza e necessità educativa in 
tutte le nostre Case, Oratori, Parrocchie e Missioni. 

Vorrei invitare i Superiori delle Case a studiare insieme al­
l'inizio dell'anno un piano di lavoro e di organizzazione delle 
varie Compagnie: personale da incaricare, data di inizio delle 
riunioni, luogo e attrezzatura, formazione delle presidenze, at­
tività generali e speciali, orario delle riunioni, concorso delle 
Compagnie nella vita interna: funzioni religiose, gare catechi­
stiche, giochi, filodrammatica, vita missionaria, accademie, lot­
terie, stampe, rapporti con l'Azione Cattolica Diocesana. 

Insomma vorrei si concorresse da tutti a considerarle un'at­
tività necessaria nella vita della Casa, importante come ogni 
altra scuola o laboratorio per l'educazione cristiana e sociale 
dei nostri giovani migliori, palestre di apostolato vivace e mo­
derno, ricco di sereni~à e di festevolezza pieghevole a tutti i 
bisogni e a tutte le sane istanze della nostra gioventù. _ 

Esse esigono certamente un superlavoro e i Confratelli lo 
facciano con entusiasmo, d'intesa cordiale e premurosa con gli 
altri, affinchè non avvengano sorprese, screzi, esagerazioni o 
malintesi. Vorrei che tutti si persuadessero essere le Compa­
gnie l'indice e il sostegno del fervore religioso delle Case, lo 
strumento più adatto in mano ai Superiori per ottenere l'a­
more allo studio, alla disciplina, al lavoro, il continuo richia­
mo alla pratica del nostro sistema educativo e la palestra ove 
si possono preparare i cattolici militanti del domani. Sarebbe 
ben triste cosa se qualcuno si accontentasse del felice esito de­
gli esami o delle partite di gioco e trascurasse o impedisse il 
lavoro formativo dell'anima dei giovani, che trova nelle Com­
pagnie ben organizzate la sua scuola più efficace» (Atti del 
Cap. Sup. XXXIV, 1953, n. 176, p. 6). 

Carissime Sorelle, facciamo nostre queste esortazioni calde, 
insistenti e illuminate, mettiamoci a lavorare con ardore, con 
carità, con docilità, aiutiamoci a vincere le inevitabili difficol­
tà e vedremo che anche noi raccoglieremo confortanti frutti. 

V i saluto cordialmente e vi assicuro la mia povera, ma quo­
tidiana preghiera. 

Aff.ma Sorella 

Suor MELCHIORRINA BIANCARDI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 429 
Torino, 24 novembre 1959 

l'anno scorso, in settembre, abbiamo fatto insieme, Sorelle caris­
sime, la promessa di ''fare Mornese»: ci siamo animate scambievol­
mente ad attuare nella nostra vita individuale e di comunità lo « SJ>i­
rito che animò le nostre prime Sorelle >>, spirito di ardente amore di 
Dio e di zelo per la salvezza delle aninw. 

Ora l'anno è trascorso, ma le prossime Feste Natalizie ci invitano 
a continuare il nostro esercizio, a cercare di conoscere sempre meglio 

il cuore della nostra Santa, la natura dell'amore che ella èbbe per 
Dio. Un amore ardente ed attivo: ardente nella preghiera, attivo e 
generoso nel lavoro, nell'azione. Ella seppe compiere i suoi doveri, 
qualunque nome avessero. con generosità sovente eroica, e neUa sua 
consacrazione non conobbe soste, ripiegamenti e tanto meno pigrizia. 

Giovinetta, Suom, Madre, fu felice nel servizio di Dio, felice di 
amarLo, Dio, di farLo amare, di possederLo, e visse per la felicità 
delle proprie figlie. Fu gioia interiore per lei la sofferenza intima e 
la sofferenza fisica: Considerò la croce e le contraddizioni come un 
dono di speranza, come fonte di letizia, tanto era persuasa che occor­
re morire al proprio " io » per vivere di Gesù benedetto. 

Seppe accendere d'amore, non soltanto le Sorelle, ma anche le 
• figliette »; e irradiò il fuoco che le ardeva in cuore in modo che nes­
suna poteva resistere alla sua azione: « Signora assistente - dice una 
bimba - come posso tenermi sul letto questa morbida coperta mentre 
Gesù soffre il freddo nella Grotta di Betlemme? ». 

Fece della Casa di Mornese la Casa dell'innocenza, della preghiera, 
della vita di allegria diffusiva e santa. 

Anelito bruciante del suo cuore di Madre fu di abbandonarsi in 
ogni cosa in Dio, adempiere anche i piccoli e insignificanti atti della 
vita comune non mai in modo naturale ed umano, ma con intenzione 
e volontà d'amore. Diceva alle figlie: • Studiate per compiere i dise­
gni di Dio; praticate le virtù come desidera Dio; lavorate per la 
gloria di Lui e con rettitudine e purezza •. 



r~ 'amor di Dio la rese umile e sottomessa, prima alle due Suore di 
SanL4 nna mandate da Don Bosco per insegnare la disciplina reli­
yiosa alle sue Jt'iglie, e poi alla signora Blengini mandata a lei come 
aiuto di consiglio: sotto di lei dovette compiere eroismi di annienta­
mento e di silcn::io, nw. restò fedele al proprio posto. Perehè era 
umile SCJipe r·onosccre "l'or·a di Dio, e farne tesoro. 

10/i!Je, r· non lo ·nascose, il timore che le Suore avessero turbamen­
to dalla r·onrlotla della signora, e t"igilr) perchè le contraddizioni e i 
firl.lfJI'IIi snoi non le disorientassero; nw in quanto a lei fu sempre 
f!'!ice r1 i r·uusirlerare l'obbedienza alla Rlengini come obbedienza a 
non liosr·o. " Finalmente abbiamo una Superiora! , ripeteva alle sue 
Ji!Jiilrulc: eri r·ra sincera e eonninta nel suo dire. Ella c'i insegna 
r;uolr· rlrTe essere. in certe circostanze, la nostra condot.tu e ci pone 
sullr· nus/ re la/J/Jm una JTI"Cf]hiera: <<Ho bisogno, o Si.t!;nore, di com­
p•·•·•HI•·•·•· 1111a co;;a fiola: amal"ti fi.no al dono totale di ·me stessa"· 

C'otuc nl"i Jirimi /.1mtpi dell'offerta di se stessa a !Jio aveva soppor­
tai". iu silPmdo, i commenti del paese, cos·ì. durante le situazioni 
u,·r·cnuale nm!inur) ad offrirGli il suo silr:Jcio, con fortezza d'aninw 
r· fcd!'ilri unlenle. Seppe tacere per lasciare via libera all'azione di'l'i­
Ila n!'ll"anima sua, c seppe ascollllri?, eontrollarsi e vigilarsi eoray­
yiosonlr'nl.r: per vincere le alJilurlini che sono di tutti e ripararP, in 
11111 illrì, il passato, accu.sawlo se si r:ssa. 

.llcune Suore, nei processi, r/i'j)(}scm infatti che Madre Maz.?:rzrello 
ricordrwa, con amaro dolore, uli alli rli I"OIIIpiacenza e di vanità com­
piuti rla giovinetta, come quelli rlr:qli slil'llietti e delle r;are di cate­
c hisuw, e ripeteva: " Figlie mie, per t•spi;,,·J i votTI'i mi fosse concesso 
di portare scarpe logore e strappate tuiLI l;1 \il.;1 ,. gir;trc per il paese 
per essere canzonata da tutti>>. Cerca!'u ~-r·tmtu·nie e soltanto Dio. 

Nladre Enrichetta Sorbone afferma: << J<;t·a zl'lantissima nell'aiutare 
le• anime a dirigersi a Dio, a darsi a Lui; ch-si.derava che Egli fosse 
amato da tutti, ma particolarmente dalle StHH"(' e dalle " figliette ,. 
Oh, l;t Madre era un'anima che irradiava Dio! er·a impressione di noi 
s1w fi.t!;lie, dw non fosse mai mossa da fini umani, ma solo dal dovere 
e d;illa ricerca del divino beneplacito. Nelle cose spiacevoli diceva: 
" ll Signore l'ha permesso. Il Signore mi aiuterà. Niente ti turbi! , •. 

Il Cardinal Cagliero depose: << Maria Mazzarello visse di orazione 
di pietà, di Sacramenti, come persona confermata nel divino amore ,,: 

Suoi libri preferiti erano: l'Imitazione di Cristo e la << Pratica di 
arnare Gesù Cristo >> di Sant'Alfonso de' Liguori. 

A proposito dei difetti sovente involontari in cui tutti cadiamo 
diceva: << N o n voglio figlie senza difetti, ma figlie che non faccian~ 
pace coi propri difetti». E le desiderava sernpre allegre le sue figlie, 
sempre fervorose, mai sonnacchiose, nè pigre, nè tiepide, nè adagiate 
in una vita di abitudini incontrollate e di eccezioni; ma era preve-

niente e giungeva al vero bisogno. Le desiderava ferventi, le figlie, 
nella 1'ita spirituale, carne nella vita comune; attive nell'assistenza, 
nella scnola, calde di bontà, di amore, di indulgenza verso tutti, e 
non voleva si fermassero a considerare quanto passa e non ha con­
seyuenza. nella vita ... << Tempo perduto! " diceva. La nostra vocazione, 
Sorelle, viviamo la nostra vocazione! 

Sorelle, raccogliamoci un istante e consideriamo insieme quanto 
abbiamo letto; forse sentiremo giungerci al cuore la voce della Madre. 
Ognuna la sentirà adatta al proprio b-isogno carne voce materna affet­
tuosa: << Figlia rnia, tu vuoi arnare Dio, rna perchè non resisti ai capric­
ci, alle abitudini meno buone, alle esigenze della tua volontà umana? 
Perchè non pensi nei momenti di sconforto, di tristezza al program­
ma che Dio diede a Santa Caterina?: "Quando la tua <<propria volon­
tà " sarà sottomessa alla mia, allora sarai felice; quando saprai offrir­
mi il tuo desiderio ardente ed infinito del mio Beneplacito, allora 
gusterai cos'è il mio Amore, ''· 

8-ullo stesso soggetto l'autore rle.ll'Imitazione di Cristo dice: 
• ... Come potrai essera mia se non ti liberi di te stessa al " di den­
tro, e al "di fuori?, ... Quando saprai dimorare unicamente in 1\Jc, 

allora mi posseder ai e sarai felice ,, . 
Piano piano in tutta confi.denza, diciamoci: <<Non è vero che un'on­

cia di più di A m o n~ ci aiuterebbe ad andare d'accordo? a non avere 
più il desiderio che altre siano cambiate di casa perchè non si accor­
dano con noi, ma a sentire rossore invece di non aver ancora noi 
migliorato per accordarci con tutte e dare gioia alle Sorelle? Siamo 
persuase che la volontà di beneplacito si manifesta a noi attraverso 
le Sorelle, gli avvenimenti, le cose? 

Santa Teresa diceva: << Quando una figlia comincia a intiepidirsi 
nell'osservanza sopra determinati punti, e non prova rimorso del 
suo stato, anzi ne è soddisfatta ... io temo ... Le mancanze contro la 
Regola e contro la carità, le negligenze nell'eseguire gli ordini dei 
Superiori, i malumori... nascono da un " troppo tenero amore a noi 
stesse, e non possono essere scusati, nè tanto meno giustificati. Mi 
dò conto che, data la nostra debolezza, non possiamo evitare di ca­
dere in certi difetti, ma affermo che le mancanze di amore verso le 
Sorelle, il parlare con facilità di tutto e di tutti, l'ascoltare con vanità 
certe conversazioni, il ricorrere a piccole industrie per soddisfare la 
propria curiosità, sono mancanze tali che non dobbiamo mai scusare, 
giustificare, ma detestare con dolore, farne penitenza, confessarle a 
chi " di dovere ,. Il dormire su di esse è esporci alla morte dell'ani­
ma ». Altro che cercare il divino Arnore! 

Ascoltiamo, Sorelle, l'esortazione di Santa Teresa e imponiamoci 
una penitenza quando cadiamo in difetti gravi che non perrne/forw 



l'azione di Dio in noi quali sono: l'obbedienza eseguita senza voglia, 
con ritardo, con brontolamenti, ecc. " La loro obbedienza sarà pronta, 
con animo ilare e con umiltà, cioè senza ritardi, senza contestazione 
e malinconia, e senza giudicare o criticare le ragioni manifeste od 
occulte del comando» dicono le Costituzioni all'art. 60. Mentre gli 
art. 59 e 62 aggiungono: " Le Figlie di Maria Ausiliatrice, pertanto, 
vivranno nella più esatta osservanza, saranno puntuali in tutti gli 
atti comuni prescritti dalle Costituzioni, ricordando che raramente 
la trasgressione di essi fa esenti da colpa. 

Dovranno ubbidire in ispirito di fede riguardando Dio nei Supe­
riori, e persuadendosi che quanto viene disposto dall'obbedienza tor­
nerà loro di grande vantaggio spirituale; anzi, quanto più la cosa 
comandata è ripugnante, altrettanto maggior premio ne riceveranno 
da Dio, eseguendola fedelmente ». « ... nell'esercizio dell'obbedienza 
ai legittimi Superiori e alle Costituzioni si trova la certezza di fare 
la volontà di Dio e di imitare Gesù Gristo ». 

FJ' ancora Sanla Teresa che ci annnaestra: « Se una Suora non ;;i 

preoccupa e non considera un atiare personale importante di voca­
zione e di amor di Dio, quello di liberarsi da certi capricci e resisten­
ze alla carità, all'obbedienza, se essa prega solo quando ne ha voglia, 
e fa soltanto ciò che le piace nella misura che le piace, sopra un 
terreno di propria scelta, vi assicuro che non conseguirà mai la santa 
libertà di spirito, H libero. volo verso il proprio Creatore. Glielo 
impedisce il pesante carico di terra e di pi(Jmho che da se stess~l si 

pone ai piedi"· 

'l'erra e piombo che im.pediseono il nostro vo,lo l'crso Dio, e di­
si rnggono la carita, sono le mot·mor·azioni ehe sono oll'e;.;a dolorosa 

al. suo Cuore. Dice il Manuale a pag. 41 riportando 1.ma lettera del 
Santo Fondatore: ,, Procurate voi pertanto di schivare ogni parola 
<.:he sa di mormorazione, specialmente verso le vostre compagne e 
più ancora verso le vostre Superiore. E' anche mormorazione e peg­
gio l'interpretar male le azioni virtuose, o dirle fatte con mala inten­
zione. 

Guardatevi ancora dal riferire alla compagna quello che altri di 
male ha detto di lei, poichè alle volte nascono disturbi e rancori tali, 
che durano per mesi ed anni. 

Oh che conto hanno da rendere a Dio i mormoratori nelle Comu­
nità! " Chi semina discordie viene in odio ed abbominazione a Dio , 
(Prov. VI, 16, 19). Se voi udite cosa contro a qualche persona, prati­
cate ciò che dice lo Spirito Santo: "Hai udita una parola contro del 
prossimo tuo? Lasciala morire in te, (Eccl. XrX, 10) "· 

Inoltre il nostro Santo Fondatore sofferse per tre notti consecu­
tive a causa di un sogno in cui vide i disastri operati da tale colpa. 
La guida prima di lasciare il Santo lo esortò: « Per la chiusura degli 

Esercizi fa oggetto di conferenza ai tuoi Direttori la mmmorazione. 
Parla loro delle sue conseguenze. La mormorazione fa diminuire la 
carità anche nelle Cast' più fiorenti; quindi lo zelo per la salute delle 
anime, poi toglie tutte le altre virtù religiose ... 

Quando in una Casa si manifesta la filossera dell'opposizione ai 
voleri dei Superiori e della critica; la noncuranza colpevole delle 
Regole, delle obbligazioni del vivere comune, tu non temporeggian•, 
sradica quella Casa dalle fondamenta''· S01·elle non cito quello che 
segue, preferisco invitarvi a legr;erlo nelle « Memorie Biografiche » 

Vol. XII, pag. 479. 
E' nwrmorare, lo sappiamo, parlare delle mancanze altrui, consi­

derarle, farle oggetto di apprezzamenti, divulgarle. Ognuno deve re­
golarsi in modo da evitare commenti possibili e dare buon esem.pio, 
ma tutte dobbiamo esseu disposte a tacer·e sui difetti altrui sempre 
a qualunque costo. 

Vi confido che in alcune Case vi sono Sorelle e Superiore che 
soffrono a causa delle moT?rwrazioni, delle critiche, le quali, lo sap­
piamo, sono offesa di Dio, dànno cattivo esempio, soprattutto quando 
si divulgano fra le persone esterne che frequentano la Casa. 

Per vivere nella carità, coltiviamo, Sorelle, come fece la nostra 
Santa, la vigilanza su noi stesse, sulla nostra sensibilità e sulla nostra 
lingua; domandiamo al buon Dio nella preghiera un amore ardente 
che ci faccia capaci di una forte, decisa risoluzione: «Non voglio che 
per causa mia qw1lcl!e Sorella soffra o abbia a soffrire». 

Per riuscire a praticarla è necessario sapm· taeet·e, sapet·si racco· 

gliere qualche minuto davanti al santo Tabenmeolo a rneditare sul­
l' esempio di carità el! e ci offre la M a donna, dimenticare noi stesse. 

Le prossime Feste Natalizie c'invitano a meditare; meditare sul 
" silenzio d'amore , della JYiadonna; sul « silenzio d'anwre » di San 
Giuseppe; sul « silenzio d'amore , di Gesù Bambino; sull'olocausto 
che tutti e tre seppero offrire al Padre per la Redenzione nostra. 

Carissime Sorelle, vi invito, e questo è il mio augurio natalizio, a 
voler coltivare con la bontà di cuore e di pensiero anche la vigilanza 
sulla lingua, gli occhi, le orecchie, l'immaginazione, il giudizio, e a 
saper meditare il mistero di Dio pr-esente in noi; il mistero di Dio 
che attende di essere invocato per lavorare con noi, farci sue colla­
boratrici in comunione d'amore. 

Il 27 del corrente mese ci ricorda l'anniversario della compianta 
Madre Linda. Offriamole numerose preghiere. 

Buona preparazione alla festa dell'Immacolata e buoni propositi. 

Aff. t/l(/, ili WÌ/'1' 

Suor :\NI!/•.'/,:1 \'/•.'.','/' 



Durante i mesi del mio pellegrinare attraverso le due fiorenti 
Ispettorie Colombiane, ho raccolto dei veri conforti a consolazione 
della nostra Madre veneratissima e per la gioia comune. 

Da tutte queste nostre care Sorelle si lavora con zelo al bene delle 
anime, specialmente di quella porzione che è e deve essere la più 
nostra: la gioventù povera e abbandonata. 

Anche in Colombia, come in altre nostre carissime Jspettorie, è 
provvidenziale il lavoro catechistico, che generalmente, oltre ai nu­
merosi bimbi si estende anche a 'Un considerevole gruppo di adulti; 
le Suore sono cordialmente coadiuvate dalle ex alunne ed alunne del­
l'ultimo anno dei nostri Collegi e delle nostre Scuole Professionali, 
felici di dare il loro valido contributo ad un apostolato altrettanto 
importante quanto urgente e al quale si preparano, lungo la setti­
mana, attraverso la preghiera e lo studio assiduo. 

E che dire della cara missione tra le negrette del Choco', la perla più 
bella e più preziosa di questa carissima Ispettoria Colombiana di Maria 
Ausiliatrice? Inizia t asi appena tre anni or sono, ha già dato impensati 
conforti alle nostre quattro generosissime Sorelle missionarie, divina 
ricompensa agli incalcolabili sacrifici_. disa_qi e privazioni che esse 
sostengono serenamente, felici di vivere nel cuore della fausta per 
il bene e per la gioia delle care negrette. 

<< Quando siamo giunte qui - mi diceva la buona Direttrice - la 
cosa che più ci ha stretto il cuore, non è stata l'enorme distanza che 
ci separava dal caro centro ispettoriale, nè l'impressionante mistero 
dell'immensa foresta che da ogni parte ci avvolge, e, tanto meno, la 
povertà della casa, e l'immediata percezione degli inevitabili disagi 
a cui saremmo andate incontro; oh no! tutto ciò è cara e desiderata 
eredità delle missionarie ... quello che più dolorosamente ci ha col­
pito fu la constatazione che queste care figliuole non sorridevano, 
non sapevano sorridere ... 

Abituate ad essere trattate in famiglia e anche nella scuola, alla 
stregua di schiave, spesse volte, per cose da nulla, fustigate a san­
gue, il loro cuore era chiuso ad ogni espansione e il loro volto co­
stantemente velato di tristezza ... Ora, grazie a Dio, non è più così: 
ora le vediamo serene, allegr.e, chiassose, frequentare con gioia la 
Casa della Madonna, dalla quale non si allontanano che con pena 
e solo quando si fa sera e il cammino per la foresta diventa peri­
coloso! ». 

E' il trionfo del metodo del nostro Santo Padre e Fondatore, an­
che nel Choco'! 

A contatto con la bontà paziente e serena delle nostre Sorelle, 
queste povere figlie della foresta, hanno schiuso, per la prima volta, 
il loro labbro al sorriso, cos~ come hanno imparato ad aprire il loro 
cuore alla spontanea confidenza e la loro anima all'azione trionfa­
trice della Grazia. 

Non minore zelo si esplica da queste carissime Sorelle colombiane, 
nel delicato e tanto urgente lavoro per le vocazioni religiose; ne è 
consolantissimo risultato il bel numero di Aspiranti e di Novizie in 
entrambe le Ispettorie. 

Fra le iniziative più efficaci per coltivare le vocazioni, è la così 
àetta « Giornata della vocazione», quella che, in Italia, si chùu11a 

«La Giornata della serenità ». 

Ne tratta anche il ven.mo Rettor Maggiore nel Bollettino Sale­
siano di ottobre pei dirigenti dei Cooperatori, lanciando la « Campaono 
delle Vocazioni» e offrendo spunti programmatici e sussidi di appo­
siti opuscoli. 

Se ben preparata, la «Giornata della Vocazione» è un mezzo effi­
cacissimo per destar le vocazioni e per reclutarle. L'impoTtan1c, JlC'rò. 

è che non sia impTovvisata, ma come la conclusione e il coronamento 
di tutta una conco·rde azione voìia ad orientare le nostre qioi'U71i 
verso il problema della vocazione. 

So di «Giornate» anzi di «'l'Te qioTni" preparate vermnentc l'Oli 

cura che hanno avuto lo loTo cf]'icacia e sono state dalle partcciJ)(t.nt i 
stesse considerate come qiornote prorvidenziali e illuminatrici. 

Dobbiamo essere persuuse, care SorelLe, che le nostre giorani r1o11 

rijugqono, anzi desidcmno, di essere )JOste di fronte a un prol>lcnw 
così vitalc come quello della 1'0cazionc, problema che è l'assillo dello 
etù, e che, molte rolte. propTio JHT 11na mancata visione d'insieme, 
o per prepiwli.zi. o ?Wr influssi est m nei. I'Olgono solo da nn Jnt.nto 

di Pista unilaterale. 
l'rima di tutto bisogna creaTe /"inten:sse del proiJlema; far sentire 

che è il ymnde fJ'I'OI>lemo della Pil.u, risolto il quale è risolto l'orien­
tamento stesso della vita, da cai tutto dipcncle, so)Jra tutto, lu vito 
eterna. 

Perchè tali giornate non si riducano al vago, vi propongo una 
serie di ben preparate conferenze sull'argomento, che potrebbero, ad 
esempio, intonarsi così: 

l. - Una di carattere qenemle sulla vita, come il gnmde dono 
di Dio, che va trafficato alla ·maniera del talento evangelico. Per te­
soreggiarlo bisogna capirne il senso vero, che è qtt.ello drl disegno 
di Dio su ciascun'aninw. 

2. - Una seconda conferenza potrebbe mostrare come Dio abbia 
un particolare disegno per ogni anima e come realizzandolo si realiz­
za la salvezza, nella via che Dio ha tracciato a ciascuna; ed ecco allo­
ra il prospettarsi generale delle due vie. 

3. - La conferenza conclusiva affronta in pieno il tema della 
vocazione religiosa. E questa va prospettata nella sua eccellenza so­
prannaturale; ma non come una via troppo facile, disseminata di rose, 



senza sacrifici, senza rinuncie, senza difficoltà! Le giovani, proprio 
per la loro psicologia, si sentono maggiormente attratte da ciò che 
le impegna fino in fondo e si orientano più facilmente alla vita reli­
giosa se la vedono in questa luce. 

A chiusura sarebbe indovinatissinw una giornata trascorsa in un 
Aspirantato o Noviziato, dove le giovani, per qualche ora, si trovino 
a contatto di anime che hanno già fatto la loro scelta. 

Come gradirei che dalle varie Ispettorie e Case, mi giungesse, a 
suo tempo, la vostra risposta a questo invito, col programma di que­
ste giornate della vocazione, arricchito da chi sa quali belle iniziative 
che lascio allo zelo di ognuna, ma che, comunicate, possono riuscire 
di luce a tutte! 

Sarebbe un bel fiore, anche questo, da presentare alla nostra 
veneratissima Madre nel suo cinquantesimo di Professione; ed io 
credo che non sarebbe uno sforzo inutile per il lavoro delle vocazioni. 

Se tutte saremo concordi a lavorare con zelo alimentato dalla pre­
ghiera, non mancheranno i risultati. Ad animarci a così santa im­
presa, meditiamo questo accorato richiamo del Venerabile Don Rua: 

,, Voi non farete le meraviglie se io vi confesso che, formato alla 
scuola di Don Bosco, non so chiamare vero zelo quello di un religioso 
o di un Sacerdote il quale si tenesse pago di istruire ed educare i 
giovani del suo Istituto o della sua Scuola, e non cercasse di avviare 
verso il santuario quelli in cui scorgonsi segni di vocazione e che 
sogliano essere i migliori. 

... Nell'insistere perchè siano coltivate le vocazioni nulla io vi 
propongo di nuovo, nulla vi domando di straordinario: vi prego sola­
mente di imitare Don Bosco e di osservare queste leggi che noi stes­
si, nel vivo desiderio di maggior bene, ci siamo imposte nei nostri 
Capitoli Generali » (Circolare n. 17). 

Faccio 1nia q·uesta raccomandazione e invoco a tutte la grazia di 
entrare perfettamente nel pensiero di un sì santo Superiore. 

Con i migliori auguri di ogni bene vi saluto di gran cuore e mi 
raccomando caldamente alla carità delle vostre preghien. 

Aff.ma Sorella 

SuoT CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 430 
Torino, 24 dicembre 1959 

nella precedente lettera ci sianw infervorate insieme, carissime 
Sorelle, nel considerare la forza d'« Amore» che ebbe la nostra Santa, 
ed abbiamo, Zo spero, formulato una decisione generosa: «Voglio imi­
tarla! Voglio diffonderne la divozione! ». 

La « vita in comune » ponendoci sotto la direzione di una RegoLa, ci 
mette nella necessità di avere reLazioni particotlari di lavoro1 e di re­
sponsabilità con le Superiore e le Sorelle e di esercitare particolari 
virtù. Non possiamo nasconderei che il raggiungimento dei beni che la 
vita religiosa promette richiede un amore di Dio e del prossimo portato 
ad una temperat·ura capace di resistere a sbalzi tempestosi e di operare 
nell'anima le meraviglie che la mettono nella condizione di «perdersi 
di vista». 

Sorelle carissime, immagino che anche voi., sarete persuase, come lo 
sono io, che il nemico più grande della carità, non è d'ifficile amm-et­
terlo, é I'« amor proprio»; il serpente come ha adescato Eva, così alletta 
noi ad amaTci non per l'eternità, ma per questa vita, non per il Cielo, 
nw per le soddisfazioni della terra. S. Giovanni dice: « Chi non ama Dio 
e il prossimo rimane nella morte». 

L'« arnoT pToprio • semina la zizzania del punto d'onoTe, dei propri 
diritti, delle contese, crea le divergenze delle opinioni, le freddezze, le 
avversioni, ecc. Ma le anime generose sanno combatterlo con atti di 
amor di Dio, con generosi superamenti, con ,[a preghiera fiduciosa: 
• Signore aumenta in me l'Amore!». 

Se coltivianw le di.sposizioni volute affinchè la nostra assistenza alla 
santa Messa sia «viva. e «concreta •, non di sola presenza, affinchè la 
santa Comunione, la divozione filiale alla Madonna e ai nostri Santi, 
portino il frutto dell'imitazione come lo portarono in molte Sorelle che 
ci hanno precedute nell'eternità, allora l'orgoglio, la suscettibilità, lo 
spirito di contraddizione, l'indipendenza saranno facilmente vinti, per 
fare posto alla scambievole confidenza, alla fiducia, alla pace. 



'1'1111<' suppùtmo che l'essenza della preghiera consiste in 1ma consa­
,.,.a:~:iont· a Hio e al prossimo. 

,l l'l'iene così anche nella vita: quando il "sacTijìcio, è coltivato ed 
olferto a Dio in amore c l',, umiltà, ci fa piccole peTchè sia possibile 
lo " fusione dei cuori e delle polontlÌ , allora lt· \'i•·tù del sacrificio e 
dt•lla mm·tifieaziorw, eht• sono \'il·tù eonsm·r·anti, ci fanno tutte e solo 
di Dio. AUora nasce in noi l'inclinazione ad amare, per Dio, l'ultimo 
posto, ad accettare le contmddizioni. ad ammettere le proprie deficenze, 
a non ribellarci che altri le conosca. E poichè tali virtù non soltanto 
sono << vivificate • dalla carità, ma sono anche virtù che " alimentano • 
la caTità, ci .faremo pazienti, mans?tete, dolci generose. 

Nelle c01nunità vi sono reliyiose adorne di ottime qualità, Sorelle di 
carattere piacevole, allegro che posseggono il dono di irradiare la ge­
nerosità, la nobiltà, l'elevatezza, l'allegTia, il "nulla ti turbi». E vi sono 
Sorelle che non sanno intui·re uno stato d'animo, evitare una mossa, 
una parola fastidiosa, che non giungono ad ammettere che il loro rnodo 
di fmle possa tornare sgradito, Sorelle che vogliono per sè quanto non 
sanno dare alle altre. 

F: vi sono nelle com1mità Superiore da ubbidire filialmente, Sorelle 
anziane e ammalate da amare, da consolare, da circondaTe di stirna, di 
attenzioni e di religiosa venerazione; hanno dato t1itte le loro energie 
all'Istituto ed è carità .far: loro sentire il profumo della gratitudine. 

La religiosa saerifieata, umile, animata da amore soprannaturale, 
dice 8. Francesco di Sales, sente il divino· istinto di prodir;arsi a tutte. 
di far sentire ad oynana la carità del sno cuore. Pelice la casa nella 
quale aleggia lo spirito di carità e di fraterna benevolenza, in cui le 
anziane e le malaticce sono rispettate, le Super-iore obbedite, le giovani 
aiutate! 'l'ale casa sarà carne -an lieto _giardino dove sbocciano i più bei 
fìori di virtù, e sn cui lo sguaTdo di Pino si posa con compiacenza. 

La vita " in comune • esige che ognuna si faccia ·an doveTe di dimi­
nuiTe i "moti pTimi •, di supeTare le fTeddezze che sono Teazioni alle 
feTite dell'amoT propTio, e soffocaTe le avversioni. In meTito alle avveT­
sioni, S. Francesco di Sales ci armnaestra così:· ''Non istà in poter no­
stro impedire che il colore, gli occhi, il contegno nostro rivelino all'e­
sterno una nostra interna "antipatia» insorta contro nostra volontà. 
Tali movimenti sono messaggeri che vengono senza essere chiamati c 
per quanto si dica loro "indietro! •, d'ordinario non se ne dànno pe1· 
intesi. Però, la religiosa caritatevole, in tale circostanza, deve saJH~•· 

abilmente dissimulare, persuadersi che certe angolosità di carattere 
sono debolezze di costituzione, difetti di natura che meritano la più 

larga benevolenza e il p1u benevolo compatimPnto. Imitiamo i San t i: 
essi sapevano tollerare con fine carità le pii1 noiose moles! i e , . 

La caTità è l'anima della • vita in comune •, ma fiorisce sul tronco del­
l'obbedienza e della sottornissione. Alcuni dicono anche che « l'obbedien­
za è il cemento della carità •. 

Don Bosco insisteva wolto S1tll'« osseTvanza dei Reyolamenti. da 
parte di tutti. Raccom.andava che ognuno osservasse, della Regola, la 
parte proposta a tutti, c in più la parte specifica, dettayliata, riguar­
dante il proprio ufficio, la pTopria Tesponsabilità. Egli vedeva nella 
sottomissione alla Hegola il principio dell'ordine, della disciplina, della 
pace in casa, della pietà, della formazione dei suoi giovani. Nella jarni­
glia deZl'OTatoTio la Madonna era presente e regnava col suo amore. 

Lo spirito di « indipendenza " è un elemento disgregativo e denJo!'i­
tore, non solo per la vita spirituale di chi ne è colpito, ma anche 'JWI' 

la « vita in comunità ": Crea il disor·dine, lo sbandamento, la .confusione 
e distrugge ogni bene fino dalla radice. Senza la carità della dipendenza, 
la casa religiosa cessa di essere tale; infatti, quando manca la sottomis· 
sione affettuosa ed allegm, manca la regolaTità, diminuisce il fervoTe 
e lo spir'<ito soprannatuTale lentamente si spegne. 

Il Signore ci domanda la sottomissione dell'intelligenza e del pro­
prio SI>irito alla sua Volontà espressa nella Regola, nei Regolamenti e 
nelle disposizioni delle Superiore, anche quando non li comprendiamo, 
anche quando a noi sembmno delle contraddizioni. Reagiamo alla tenta­
zione di pensare che certe << sottomissioni » dovute alle Superiore soffo­
chino l'iniziativa personale e lo slancio della virtù di generosità. Egli, 
il Signore, vuole che anche quando non comprendiamo, sottomettiamo 
intelligenza e volontà all'obbedienza dovuta ai Superiori, che ci abban­
doniamo semplicemente a Lui con atti d'amarre incondi:zionato, senza 
ragionarci su. 

Il Regolamento non va osservato soltanto quando la ragione lo com­
prende, ma sempre. Chi vuol essere di Dio, deve abdicare alla logica 
del mgionare umano; il Regolamento è da Dio, richiede " spirito di fe­
de • e osser:vanza. Il Servo di Dio Don Filippo Rinaldi, nella prefazione 
al Manuale- Regolamenti dice: «L'importante è che, <~on spirito di sot· 
tomissione e senza critica, si accetti questo Manuale e si pratichi». 

Per attuare l'« osservanza religiosa » occorre tener presente la realtà 
del mondo soprannaturale creato da Dio e apeTto alla nostra conquista. 
La carità rinsaldata nell'eser;Cizio dell'obbedienza, ci fa imitatrici di 
Gesù Benedetto, dona a ciascuna di noi « comunione di pensiero » e ci 
pone tutte nella disposizione di eseguiTe quello che ci viene comandato 
per un « bene concreto " che ci tTascende tutte. 

Pericoli - Quando manca l'adesione della mente e deZ cuore ai Rego­
lamenti, e manca l'eseTCizio dell'amor di Dio, la vita religiosa corre 
rischio di cambiarsi, per qualc1tna, in " vita in casa ». Si riceve tutto ., 

non si dona niente. Venute per « seTvire • si fa una nicchia per· « ~>~•·•·-



virsi » di tanti beni, per: « farsi servire »: si cessa allora di essere meJn­
bri vivi della CIOmunità, si diventa pesi; e cessa la «vita in co,mune, ». 

Essa deve essere vissuta in concreto, così, com'è, non come noi imma­
giniamo che dovrebbe essere; occorre accettare e adattarsi. L'adatta­
mento è virtù generosa che si alimenta della forza di Dio. 

Illusione - "Evito di trovaTmi con le SoTelle, anche in ricreazione, 
per non partecipare a discussioni che mi lasciano poi perplessa o nH 

fanno impazientire». Noi sappiamo che le conversazioni serene fra So­
relle, anche quando feriscono l'amor prorprio, anche quando costringono 
a cedere per salvare la pace, alimentano - lentamente se si vuole - ma 
in modo concreto, il trionfo della carità e della retta intenzione. 

Cerchiamo dunque di persuadeTCi che le nostre Sorelle amarw il Si· 
gnore, anche quando, nell'applicazione del metodo educativo, peT faTe un 
esempio, sul soggetto di pietà, diveTtimenti, manifestano opinioni diverse 
dalle nostTe. Cerchiamo di essere davanti ad esse come siamo davanti 
a Dio; mostTiamoci non co1ne VOTTemmo esse1·e, ma come siamo con 
sinceTità e chiarezza. Vi è tanto bene nell'anima delle Sorelle come ve 
n'è nella nostra. Sappiamo che questo bene offerto a Dio e messo in 
comune, si moltiplica, acquista maggioT valoTe ed ottiene a tutte e a 
ciascuna un Teale pTogresso nella «verità • e neUa " carità •. 

N el nostTo Istituto, oltre il fine della santificazione personale, noi 
siamo chiamate a cm~seguire quello dell'educazione della gioventù. JiJ 
inteso: tutte amiamo il nostTo Sistema, e i nostri Regolamenti, tutte 
vogliamo ciò che Dio vuole; in pratica però, anche qui vige l'assioma: 
" tante teste, tante idee •. È saggezza persuadersi che una discussione 
serena fTa Sorelle può suscitare Teazioni, ma conduce immancabilmente 
a veder meglio, e ad ottenere conquiste. Non cerchiamo di sottrarci al 
"viver comune • per desiderio di «quieto vivere •, per reazione contTo 
novità ·che ci disturbano. Quando la Direttrice presiede la conversa­
zione o l'Adunanza di Scuola o di Consiglio e la dirige, prestiamoci ad 
uno scambio di vedute, a mettere in comune le propTie esperienze, ma 
accettiamo la conelusione che la Superiora djì, come espressione della 
Volontà di Dio, e non ragioniamoci più sopm. 

N ella vita religiosa abbiamo tutto in comune, disponiamo soltanto 
come di cosa nostra dei rapporti intimi che abbìamo con Dio. Ora se 
tutti i beni di cui godiamo sono in comune, se il lavoro a cui attendia­
rno è in comune, è logico che dobbiamo porre in comune anche le ini­
ziative, le idee peTsonali per esaminarle e vagliarle alla luce della Re­
gola e di Dio. '('utto serve ad approfondire e a promuovere lo spirito di 
famiglia e a conseguire l'educazione della gioventù che le famiglie e la 
Chiesa ci affidano. Fissiamo lo sguardo nella famiglia di Nazareth. 

Sorelle, conserviamoci nello spirito dell'Istituto, muoviamoci com-

parte sulle • orme • che i nostri Santi ci hanno tracciato t' t'lu· t'l st'flllll 
no il cammino. Siamo vigilanti, non prestiamo orecchio uflt· sil't'llt' t'/u· 
potrebbero indebolire la nostra forza o disorientarc'i. Off'llllllu rit·o1·.t, 
che ha ricevuto e riceve molto dalla Famiglia Reliyiosu 11 t'Ili IIJIJ!tll 

tiene, e che è suo preciso dove~·e valorizzare i propri tair"llli sol/o lo 
sanzione dell'obbedienza e dell'• Amore». 

Il «vedete come si amano! • è ancora e sempre la forza di u/1 rtL:ciollt' 
per eccellenza. Che taÙ affermazione la si possa fare di ogni nosll'll 
comunità e dell'Istituto intero, nostra prediletta famiglia t·t•IIJ!:lusa. 

Madre Luisa Vaschetti di s. m. nell'ultima circolare indirizzata al/t 
Sorelle ci lasciò come testamento: « Vogliamoci bene; vogliamoci tutt•· 
bene; vogliamoci sempre tutte bene! ». Con questo pensiero vi lascio r 

mi affido alle vostre preghiere. 

Aff.nw Madre 

Suor ANGELA VESPA 

Il Rev.rno Rettor Maggiore, Signor Don Ziggiotti, presenta la Strenna 
alla gioventù delle nostre Case per il 1960 con queste parole: « Servite 
Domino in laetitia - State allegri senza mai offendere il Signore». 
Prendiarnole, carissime Sm·elle, carne un programma pTezioso per il 
nostro lavoro educativo. 

L'allegria, la yioia, la ser-enità :;ono caratteristiche delle nostre Case 
quando Superiore, Insegnanti, Assistenti, Suore sono conçordi nel faT 
vivere ed apprezzare dalle alunne la vita di gTazia, cioè l'amicizia con 
Dio che dilata il cuoTe nell;a gioia e fa brillare l'occhio di luce vurissi­
ma, luce che non viene smorzata neppure dalle lacrime che le inevita­
bili pmve della vita fanno spuntare sulle nostre ciglia. 

Il Rev.mo Superiore, nel suo breve commento alla StTenna, afferma 
che «uno dei principali pericoli che incontrano i giovani per la loro 
vita cristiana e specialmente per la loro purezza è il divertimento •. 

Desidero perciò richiamare la ·vostra attenzione sul divertimento 
delle nostre figliuole, meglio sulla formazione della loro co1sci,enza di 
fronte ai vari generi di divertimento. 

Nel Capitolo Generale XIII (1958) è stato tmttato a fondo il tema 
,, I divertimenti della nostra gioventù " e negli Atti del ·medesimo Capi­
tolo voi potrete leggere la relazione della Commissione che ha st-udiato 
l'argomento e anche le direttive pratiche emerse dalla discussione che 
ne è seguita. Avete dunq1(e norme sicure e precise che io non voglio 
qui ripetere, ma mi limito a consigliarvi una lettura personale c medi­
tata dell'argomento. 

In queste mie bTevi righe intendo invece invitarvi a consirit·nt n· il 
divertimento delle nostre alunne non com.e. u.na JHI'I'I"nlt·si rll'i no.-: l l'" 



lavoro educativo e del loro impegno di corrispondervi, bensì carne un 

importante mezzo di fo'l'rnazione della coscienza e di educazione della 

volontà. 
Voglio dire con questo che per noi il divertimento non deve essere 

fine a se stesso e neppure un semplice mezzo per attirare la gioventù 
nelle nostre Case. Esso è invece nelle nostre rnani uno strumento va­
lido per l'educazione integrale di «personalità cristiana». 

Le nostre figliuole siano convinte che c'è una sola coscienza cristia­
na che regola pensieri, parole, azioni, sempre e ovunque. Siano abituate 

a non fare distinzioni in questo campo fra la chiesa e il cortile, fra il 
tempo del Collegio o della Scuola e il tempo delle vacanze, fra l'inverno 
e l'estate, poichè in chiesa, in cortile, in collegio, in famiglia, nell'in­
verno, nell'estate il cristiano deve regolarsi secondo la legge del Signo­

re, che è legge di sapiente Amore e che sola può dare all'anima la vera 
gioia e al cuore « la pace di Dio che supera ogni intelligenza ». 

Non crediamo irraggiungibile questa mèta, poichè le anime giovani­
li, se ben guidate, sono ancora oggi capaci di eroismi. 

ln una conversazione l'argomento cade sulla lettura del giorno e 
sull'ultimo romanzo di vetrina. Afferma una figliuola: « Giunta alla fine 
del libro, l'avrei dato alle fiamme». 

" A mio parere non dovevi aspettare la fine, ma avresti dovuto tron­
care la lettùra alla prima pagina che ti avesse turbata » ribatte una 
giovane mamma che ha davanti agli occhi la purezza serena della sua 

bambina. 
Non sono fuori della realtà i casi d'adolescenti, le quali, accompa­

gnate dai familiari ad una proiezione cinematografica, passano tutto il 
tempo dello spettacolo con gli occhi serrati tutte tese a conservare l'in­
nocenza della loro anima, nè quelli di altre giov.anette che troncano 

a metà una proiezione cinematografica uscendo decisamente dalla sala, 

perchè si sono trovate davanti a 1tn film che offendeva le loro convin­
zioni religiose e morali. 

La nostra La?tra Vicuna resiste decisarnente a prendere parte a un 

ballo che offende l'impegno della sua Consacrazione a Figlia di Maria e 

non cede nè all'accorata insistenza della rrwmma, nè alla imposizione 

prepotente dell'insidiatore, nè al terrore di una notte passata fuori di 
casa, sotto la minaccia di feroci mastini. La sostiene !~'ideale di purez­

za e di fedeltà a Nostro Signore che le s1te Educatrici di Junin de los 
Andes le hanno saputo presentare tanto bello e altrettanto insosti­

stuibile! 
E questi non sono atteggiamenti di coscienze scrupolose o di sensi­

bilità eccessiva: sono in1;ece la traduzione in atto del « promettiamo di 
fuggire le occasioni prossime di peccato • che noi recitiamo e facciamo 

recitare quotidianamente. 

In pratica: 

l. - Nessun divertimento a sl'apito di'i do,·et"i •IPI uostt·o stato: 
scuola e lavm·o oggi, famiglia, professione o i 111 pie !lo do111ani. 

Qui le Insegnanti e le Assistenti trovano 1111 l'li inpo di lavor-o ir1 
estensione e in pr-ofondità in cui per- altro denono I'Otill'lllpeTaTe una 

familùrre comprensione che non opprirna i cuori, insì<'illl' ari una intel­
ligentP esi_qenza del dmJere che educa la volontà. N Oli e('(;essivo rigore 

che scontenta e genera ribellione, non eccessiva i'llill/i!l!'nzo che deter­
mina caTatteri fiacchi e volontà deboli. 7'·utto diiW'ITIÌ l'iiiaro alla luce 
di /Jio nella rettitudine d'intenzione. 

2. - Nessun divertimento a scapito dei noslri llon·•·i di pietà. 
Di qui la necessità ([i studiaTe con atr.cnzionc l'om rìu della Casa, 

specie nei gim·ni festivi, af]inchè i giochi, le gare, l1· JlllsSI'!I!tiate, i tea­
tri, le accadernie, ecc, non impediscano mai lo SI'Ol!JÌIIII'IIIu completo e 
devoto degli esercizi di pietà stabiliti dal negolam e n/ u fil'!' l e interne 
e per- le oratoTiane. Sentano piuttosto, queste nostn: {il!iiuoll', la nostra. 
ansia di non defraudare mai i diritti di Dio c di non uwrl i{i.r:are mai il 
bisogno di ogni an:ima cTistiana di et]'ondersi zn·i·m a di Iii/ lo n d la p-re­
ghiera e nel canto sacro. 

3. - Nessun divertimento dw metta mwhe IontanamPntP nel peri­
colo di offendere il Signore. 

Attenzione quindi alla scelta delle rappresentazioni drammatiche e 

delle proiezioni cinematografiche; attente ad essere fedeli alle norme 
che Don Bosco dava ai suoi figli e che troviamo nel nostro Manuale e 
nei citati Atti del Capitolo Generçzle XIII. 

Tutto questo deve fiorire dalla elevatezza della nostra vita spiritua­
le, dalla ricerca deiza nostra santificazione personale, dall'impegno di 
rendere sempre più intima la nostra unione con Dio per cui, secondo 

l'art. 55 delle nostre Costitlizioni « Le Figlie di Maria Ausiliatrice non 
devono più vivere nè respirare che per il loro Sposo Celeste». 

Se tutto questo sarà in noi, si irradierà intorno a noi, e le nostre 

allieve lo sapranno afferrare, lo sapranno gustare, lo sapranno trasfoT­

mare in pane di vita propria per il pTesente e per il futuro, ricevendone 
convinzioni salde e profonde, che serviranno di stimolo potente al loro 
comportamento e alle loro decisioni quando, finito il periodo della, loro 

educazione, si troveranno libeTe di sè, e potranno godere d'i quelZa li­
bertà che oggi anche le famigile migliori concedono tanto largamente 
e senza alcuna discriminazione. 

Un'attenzione particolar-e dobbiamo concedere nei nostri Colleyi, 
Scuole e Oratori al momento della ricTeazione. (Vedi Lettera del Santu 

Fondatore del 10 ma_qgio 1884- Mem. BiogT.: Vol. XVIJ, P!lflfl. 107- 111 ). 

Don Bosco raccomanda di dare la preferenza ai !lior·hi iiilii'Ìuwnlali, 
che in fondo sono rmr·e i pufrTili dalle fir!lilwl1· Iii 1111.11i. 



Nessuna Assistente vada in ricreazione impreparata, senza sapere 
come avvierà il gioco o i giochi delle sne assistite o come le tratterrà 
in conversazioni vivaci e piacevoli. 

Saranno di valido ainto in qnesto i Grnppi Ricreativi djelle nostre 
Pie Associazioni Giovanili coi qnali l'Assistente potrà stndiare le vmje 
iniziative per mantenere le jìgli1wle in sana e santa aUegria, lontane 
da malinconie, da mormorazioni, da desideri di evasione, che sono sem­
pre a scapito non solo del bnon andamento di oggi, ma dell'efficacia 
stessa della nostra opera edncativa. Ricordiamoci che la ricreazione è 
ben riuscita quando tntte le assistite sono contente e l'Assistente è 
stanca. 

Carissime Sorelle, non avviene talvolta che sì desideri nelle ricrea­
zioni o un'andizione radiofonica o nna proiezione cinematografica e per­
sino qnalche spettacolo televisivo, perchè in qnesto modo le jìglinole 
stanno tranquille e l'Assistente se ne sta pnre in pace? 

Sappiamo dire «no» a noi stesse in tali casi e avremo l'efficacia di 
convinzione presso le nostre allieve, affinchè oggi e domani, fuori del 
Collegio e della Scnola, sappiano dire «no» ai divertimenti pericolosi, 
alle compagnie non buone, alle letture immorali, alla moda indecorosa, 
a tutte, insomma, qnelle forme di attrazione della società moderna che 
fanno tanta presa snlla giovent1ì. e .fanno tanto scempio delle virtù 
cristiane. 

L'impresa, carissime Sorelle, non è facile e non è semplice, rna è di 
nna irnTJOrtanza grandissima e dobbia·mo metterei all'opera con slancio, 
e generosità, ardimento, soprattutto sopra un « piano coordinato di la­
voro comune » e di santa nnione e in cordiale collaboraz'io>ne di tn.tte: 
qui le forze separate rischiano il fallimento di ogni buona volontà. 

Proponiamoci di superare i nostri piccoli egoismi, di rinunciare alle 
nostre personali vednte, soprattntto facciamo ricorso alla preghiera e 
agli insegnamenti che ci vengono da San Giovanni Bosco e da Santa 
Maria Domenica Mazzarello. 

Maria Immacolata Ausiliatrice sosterrà certamente i nostri sforzi e 
ci sarà presidio e conforto nei momenti più difficili. 

Nel Signore 

aff.ma Sorella 
Snor M. ELBA. BONOMI 

P.S. - Ogni Direttrice troverà qui unito un Questionario, che vorrà 
leggere attentamente e compilare con tutta lealtà in ogni sua 
parte. 
Le Reverende Ispettrici, raccolte le risposte di tutte le Case 
della propria Ispettoria, avranno la bontà di spedirmele a 
Torino. 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Reverenda e carissima Ispettrice, 

Per conoscenza . 

Torino, 5 gennaio 19ò0 

con il nuovo anno che la bontà del Signore ci ha concesso di 
iniziare, siamo entrate nel cuore dell'Anno d'Oro della nostra 
veneratissima Madre. 

Solo più cinque mesi ci separano dall'aurea data Yerso la 
quale, dal giugno scorso convergono, con i nostri pensieri, le 
nostre preghiere, i nostri sforzi, quelli di tutta la gioventù che 
popola le nostre Case, nel vivo desiderio che l'auspicatissimo 
:n maggio ci trovi, vivente corona, tutte intorno all'amutis­
sima Madre, con i doni filiali della nostra pietà, del nostro zelo, 
della nostra osservanza religiosa e dei nostri sacrifici. 

Le lettere che ci. giungono da tutto il nostro mondo ci assi­
curano questo impegno filiale e l'intensificata fedeltà al program­
ma proposto con la circolare ùel 5 giugno. 

Mentre plauclo a questa gara rli affetto e di venerazione verso 
Colei che, in nome e per incarico della Madonna, ci guida, ci 
consiglia, ci sprona, raccomando vivamente di intensificare pre­
ghiere e offerte eli sacrifici secondo le intenzioni della Madre 
veneratissima e mi permétto ricordare eli farmi pervenire entro 
la data fissata e cioè non oltre il :lO aprile, quanto è richiesto ai 
N. l, 2, :l, 4 clelia suddetta Circolare. 

Prego unire una fotografia (formato 18 x 13) delle Case di 
Aspirantato e una, delle stesse dimensioni, delle Aspiranti. 

Vorrei poter estendere a tutte le carissime Ispettrici il cor­
dialissimo invito di trovarsi nei giorni 28, 29, 30, 31 maggio a 
Torino per essere presenti all'Omaggio Cinquantenario che le 
varie Happresentanze delle nostre Opere offriranno all'amatis­
sima Festeggiata. 

Nella impossibilità, invito, a rappresentarle tutte, le RR. 
Ispettrici d'Italia e d'Europa, con la preghiera di trovarsi a To-


